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DELLA COLORAZIONE 
DEI METALLI 


T 

La colorazione dei-metalli per via chimica o per 
via elettrica ha oggi acquistato tale importanza da. 
costituire un ramo assai considerevole della lavo- 
razione; e. della decorazione dei metalli in genere 
e di quelli meno nobili in particolare. Non tutti i 
metalli © le leghe presentano infatti nella loro na- 
turale “superficie, lucente o spulita, quei caratteri 
artistici che sono tanto ricercati dai raffinati com- 
pratori dei mercati del mondo civile, e in molti 
casi la vendita di un oggetto può dipendere in 
tutto od in parte dalla più o meno ben riuscita 
colorazione della sua superficie. 

La colorazione dei metalli ha per iscopo o di 
renderne l’aspetto più artistico, più gradevole al- 
l'occhio, o semplicemente di preservarli dall'azione 
dei vapori e dei gas dell'atmosfera inducendo ra- 
pidamente in essi quelle alterazioni superficiali 
che avrebbero subito lentamente per l'azione chi- 
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mica degli agenti atmosferici. In questo modo si 
ha il vantaggio di ottenere un risultato più bello 
e regolare che non lasciando all'opera del caso la 
lenta trasformazione della superficie metallica. 

La decorazione dei metalli può trarre grande 
profitto dalle colorazioni superficiali a varie tinte, 
ottenendo gradevoli effetti sia di disegno che di 
contrasto, i quali aggiungono pregio alle forme 
artistiche del soggetto. 

Per lo più la colorazione si pratica sui metalli 
ossidabili. usati nelle industrie, quali il rame e le 
sue leghe, lo zinco, il ferro e lo stagno. Fra i me- 
talli preziosi l’argento è quello del quale si usa 
più spesso colorare la superficie, la cui lucentezza 
è bianchezza eccessiva nuociono al buon effetto 
artistico. 

Alcuni metalli, come lo zinco ad esempio, pos- 
sono acquistar pregio solo in grazia della colora- 
zione della loro superficie che. li renda simili a 
quelli preziosi. 

Tale colorazione si può ottenere o con una mo- 
dificazione chimica della superficie, 0 colla sovrap- 
posizione d'un sottilissimo strato colorato. 

La modificazione chimica della superficie si può 
ottenere con reazioni speciali determinate nei sin- 
goli casì dall'uso di appropriati agenti chimici. 

Quando ‘con questi non si possa per un dato me- 
tallo ottenere un buon risultato si ricorre all’arti- 
fizio di ricoprirlo prima con un esile strato d’altro 
metallo più adatto allo scopo, il quale intento sì 
può conseguire sia col mezzo dell’immersione in 
una soluzione adatta, sia coi procedimenti galvanici. 


Della colorazione deî metalli 3 


Ì Il rivestimento con uno strato colorato (senza 
intermediario di vernice, di olio o simile) sì ot- 
tiene pure coll’immersione o con la spalmatura con 
adatte soluzioni acide o saline; naturalmente lo 
strato così ottenuto deve essere uniforme, aderente 
di lucentezza metallica, ecc. È 
‘Anche questa operazione. può eseguirsi in molti 
casi per via galvanica, nel qual caso più partico 
larmente ebbe nome di Metalloéromia. Non ho cre- 
duto però di conservare in questo libro a tale pa- 
rola un significato cosi ristretto, non essendo in 
essa specificato il modo col quale la colorazione 
del metallo viene ottenuté. D'altronde la colora- 
zione superficiale, come: il rivestimento dei metalli 
con altri metalli, sono in molti casi dovuti ad 
azioni galvaniche le quali prendono sviluppo da 
contatti metallici o»da azioni di metalli sui sali di 
altri metalli, senza che la corrente galvanica abbia 
infiueriZa sul risultato ottenuto per averne noi fatto 
uso direttamente. Non per questo la colorazione 
cessa dal ripetere la propria origine da fenomeni 
elettrici; la significazione ristretta della parola Me- 
tallocromia è quindi anche per questo meno giu- 
stificata. i 


II. 


La colorazione dei metalli viene per lo più te- 
nuta in poca considerazione nelle industrie, non 
per l’utile e il pregio che essa può far acquistare 
ai loro prodotti, il che è generalmente riconosciuto. 
ma per il modo di ottenerla che si considera come 
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| di secondaria importanza, troppo facile, non degno 
di studio. Eppure basta osservare i prodotti delle 
industrie decorative, artistiche a base di metallo 
quali vengono messi in vendita dalle grandi fab- 
briche austriache, germaniche o francesi, per con- 
vincersi come la parte decorativa riserbata alla 
metallocromia debba essere stata oggetto di accu- 


riuscire ad ottenere così ottimi risultati col sem- 
plice empirismo, senza una logica, razionale appli- 
cazione dei tanti preziosi prodotti e reazioni messi 
| a nostra disposizione dai continui progressi della 
chimica. 

E tanto più giusta risulta questa osservazione 
per il fatto che nei corsi di chimica, sia pure indu- 
| striale, non si accenna in alcun modo a tale ma- 
teria di studio, né i nostri stabilimenti vi applicano 
personale fornito delle necessarie cognizioni tec- 
| niche. 

È pure da osservare peraltro come non sempre 
la chimica riesca, nello stato attuale delle sue 
Ì scoperte, a prevedere il risultato che con una su- 
perfice metallica, in determinate condizioni di tem- 
peratura e con determinati reagenti chimici, si 
possa conseguire; nè meno difficile riesce l’indi- 
care quale possa essere il miglior procedimento 
da seguire per ottenere una data colorazione; ma 
non per questo dobbiamo rinunciare a quei van- 
taggi che la conoscenza della chimica ci può as- 
sicurare. 

Ii Una delle difficoltà che presenta la colorazione 
dei metalli dipende dalla differenza dei risultati 


rato studio, ecome sia vano lo sperare di poter . 
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che si ottengono, a parità di altre condizioni, a 
seconda dei differenti modi di lavorazione della 


. superficie da colorare. 


Così, ad esempio, non è indifferente che il rame 
sia piuttosto fuso che laminato o deposto galvani- 
camente. Risultati diversi si ottengono pure se- 
condo che la superficie sia ruvida, liscia o levigata, 
pure usando identici procedimentiz.di colorazione. 

È ormai ben nota la grandissima influenza che 
ha la struttura 0 disposizione molecolare dei corpi, 
sia semplici che composti, sulle loro proprietà 
fisiche e chimiche. Un corpo, secondo che è cri- 
stallizzato od amorfo, può presentare tali notevoli 
differenze da farlo quasi” considerare come due 
corpi diversi. VA 

Se ciò è vero per ‘quanto riguarda la struttura 
molecolare chimica dei corpi, non lo è meno, seb- 
bene in proporzione assai più esigua, per la strut- 
tura méeeanica, la quale viene ad essere notevol- 
mente modificata in uno stesso metallo secondo 
che ess6 è semplicemente fuso, o compresso, lami- 
nato, trafilato, battuto, ricotto, inerudito, od infine 
deposto per via galvanica. 

Nel metallo fuso la struttura è sempre cristal- 
lina perchè l'aggruppamento delle molecole si fa 
in modo naturale; la lavorazione poi modifica tale 
struttura più o meno profondamente; nel rame ad 
esempio, la struttura è ancora cristallina nelle la- 
mine di mm. 0,3, mentre non lo è più nelle lamine 
di mm. 0,08; il nichelio, l'argento, l’oro, lo zinco 
laminato, perdono la struttura cristallina mentre 
la conservano lo stagno, il piombo, l’ottone. 
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L'influenza dell’aggruppamento molecolare non 
si fa sentire soltanto nel metallo, ma anche nello 
strato colorato che lo rivestirà: intendo dire che 
a parità di condizioni nella superficie metallica, lo 
strato colorato che si ottiene con opportuno arti- 
ficio chimico potrà assumere aspetto diverso a 
seconda delle’ condizioni nelle quali si sarà pro- 
dotto; così ad esempio, il solfuro di mercurio può 
apparire rossé o nero a seconda delle circostanze 
nelle quali venne formandosi; quasi tutti i metalli 
poi deposti sia per via d'immersione, sia coll'aiuto 
della corrente elettrica, sono di colore diverso di- 
pendentemente dall’intensità di essa, dalla concen- 
trazione del bagno, dalla sua composizione, ecc. 

I metalli deposti in questi modi hanno struttura 
cristallina; nei depositi galvanici essa si accentua 
quando la corrente sia molto debole; i depositi 
galvanici riescono sempre più o meno porosi; ciò 
è dovuto in parte alla ineguale conduttività della 
superficie, in parte allo sviluppo di gas che ha 
luogo ai catodi. Tale porosità influisce molto sui 
risultati della colorazione; è noto infatti come 
molti metalli scompongano facilmente certi acidi 
e sali se la loro superficie sia ruvida o porosa, e 
siano invece passivi se tale superficie sia liscia, 
levigata. Sui risultati della metallocromia molto 
influisce pure il tempo e la cura che vi si possono 
dedicare. Le manipolazioni che conducono ai mi- 
gliori risultati sono per lo più lunghe e delicate. 
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Non è poi lo stesso il dover colorire piccoli 0 
grandi oggetti, l'uniformità della colorazione costi- 
tuendo in questi ultimi una difficoltà che richiede 
maggiore esercizio ed esperienza. 

Così pure la temperatura alla quale si opera, la 
concentrazione delle soluzioni &Cide o saline, il 
loro grado di esaurimento inffuiscono per la loro 
parte sulla colorazione dei pezzi. ) 

Emerge da quanto si è detto che la metallo- 
cromia non è operazione cosi semplice come molti 
ritengono, almeno quando si voglia conseguire quel- 
l'uniformità di colorazione che in molti casi è non 
ultimo pregio pei ‘prodotti industriali che trattasi 
di abbellire. 

La colorazione ‘chimica diretta dei metalli è solo 
possibile quando questi diano luogo a reazioni co- 
loraté, quando i loro ossidi possano produrre com- 
posti golorati combinandosi collo solfo o con altri 
corpi) ecc. 

Volendo colorare in nero ad esempio, un dato 
metallo, si dovrà ricercare se esso presenti. qual- 
che reazione capace di dare un suo composto 
di color nero, tenute però nel debito conto le 
condizioni tutte, già indicate, che possono avere 
su tale colorazione influenza’ più o meno sen- 
sibile. 

Il ferro presenta una bella e ricca serie di com- 
posti colorati; così pure il rame e per conseguenza 
le sue leghe. 
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Altrettanto non può dirsi per lo zinco i cui com- 
posti sono quasi tutti bianchi, e quelli colorati non 
facili ad ottenersi. In questi casi si ricorre, come 
si è già osservato, al rivestimento con altro me- 
tallo di facile colorazione. 

Sui metalli a reazioni colorate non è molto dif- 
ficile ottenere belle tinte, ma la difficoltà sta piut- 
tosto nell’ottenerle fornite delle qualità necessarie; 
esse debbono infatti riuscire artistiche ed estetiche, 
aderenti, solide‘e ritenere del carattere metallico 
della sottostante superficie. 

In questa come in tutte le lavorazioni che ri- 
chiedono destrezza ed abilità personale, la sola 
descrizione, anche se ben particolareggiata, dei 
procedimenti da seguire non può bastare a far sì 
che uno possa subito conseguire buoni effetti. Oc- 
corrono prove, tentativi ripetuti per acquistare 
quella pratica e quella esperienza che sono ri- 
chieste dalle varie condizioni della lavorazione che 
abbiamo brevemente indicate. 


IV. 


Osserveremo ancora come, tanto per i procedi- 
menti della galvanostegia come per quelli della 
metallocromia, la perfetta detersione delle superfici 
sia condizione CORR IODAZLIE capitale per la buona 
riuscita. 

Gli è solo coll’operare su di una base uniforme, 
senza difetti, perfetiamente digrassata e disossidata, 
che si può sperare di veder coronate da buon suc- 
cesso Je cure usate nella formazione dello strato 
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colorato. Ed è grave errore il credere che si possa 
colla colorazione riuscire a mascherare i difetti 
della precedente lavorazione; ché anzi quasi sem- 
pre essì vengono in tal modo ad essere posti 
maggiormente in evidenza. 


Preparazione dei metalli. 
A 

Detersione. — È di somma importanza per la 
buona .riuscita delle colorazioni che si vogliono 
produrre sui metalli, che la superficie di questi 
sia assolutamente pulita, non solo dai grassi, ma 
anche dagli ossidi, soltùri, ecc., che sovente la ri- 
vestono. A tal uopo si dovrà sempre far precedere 
le operazioni di colòritura chimica o galvanica, da 
quelle di detersione sotto indicate. 

Oltre agli ossidi, solfuri, ecc., dei quali si ricopre 
la supérficie dei metalli durante la lavorazione a 
caldo; la superficie stessa è più o meno grassa e 
altrimgtti sudicia. Per liberare i metalli da tutte 
queste impurità si possono sottoporre i pezzi ad 
un forte riscaldamento — ricuocimento — purché 
non abbiano parti saldate, beninteso. Il rFicuoci- 
mento brucia le materie grasse e molte delle im- 
purità che aderiscono alle superfici; non elimina 
però gli ossidi, ecc., che però possono essere al- 
quanto mutati nella composizione. Questi si aspor- 
tano poi con mezzi chimici o meccanici, come ve- 
dremo. 

Anche i grassi si possono eliminare chimicamente 
facendo bollire i pezzi in una liscivia di potassa 
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caustica o di carbonato di potassa. Questo trat- 
tamento si usa per i pezzi delicati o che, per una 
od altra ragione non possono sopportare il ri- 
cuocimento. 

Il riscaldamento si può fare a gas - per piccoli 
oggetti - o in apposito forno che per lo più è di 
forma cilindrica, ad asse verticale, in terra refrat- 
taria, con griglia coassiale. Nello spazio di circa 
10 cm. fra di essa e la parete del forno s'introduce 
il carbone (di ‘legna o coke). Il calore irradia in 
questo modo verso la parte centrale del forno cioè 
all’interno della griglia, entro alla quale sì saranno 
disposti gli oggetti e dove sì lasceranno sino a che 
abbiano raggiunto la temperatura del rosso scuro. 
Si ritirano allora, mediante lunghe pinze di ferro, 
e si lasciano raffreddare lentamente all'aria. 

Giova ricordare che la pulitura deve essere fatta 
immediatamente prima di sottoporre il pezzo alla 
colorazione chimica o galvanica, affinchè questo 
non abbia il tempo di ricoprirsi d'una pellicola di 
ossido, la quale, per quanto leggera, potrebbe in 
certi casi compromettere la buona riuscita del- 
l'operazione, o condurre a risultati diversi dai 
previsti. 

Ripeteremo ancora che dallo stato della super- 
ficie meiallica dipende l'aspetto che essa presen- 
terà dopo la colorazione; essa sarà quindi lucente 
o senza splendore secondo che era stata brunita 
o lasciata spulita. 

Come ultimo tratiamento, prima’ di immergere 
gli oggetti nei bagni, si tuffano in un bagno di 
alcool ed acqua in parti uguali, il quale favorisce 
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l'immediata aderenza del bagno di coloritura alla 
superficie; si evitano così le bolle d'aria. 

Leghe di rame. — 1° Ricuocimento e sgrassa- 
tura. Si scaldano i pezzi su di un fuoco dolce 
di polvere di carbone, di bragia, o meglio di un 
forno, fino al rosso scuro. Gli oggetti delicati e 
quelli saldati si fanno invece bollire in una so- 
luzione di potassa caustica in 1@-wolte il suo peso 
d’acqua. ES 

2.° Detersione. Il bagno di disossidazione si 
compone di 100 p. d'acqua comune e da 5 a 20 di 
acido solforico a 66° B. Vi si possono immergere 
gli oggetti a caldo e lasciarli nel bagno fino a che 
la superficie prenda una tinta rossa ocracea. Gli 
oggetti sgrassati alla potassa dovranno essere la- 
vati e risciacquati abbondantemente. Da questo 
momento essi non debbono più essere toccati colle 
dita; si farà uso di uncini di rame o meglio di 
vetro è per i piccoli oggetti, di schiumarole di 
porcellana. 

36 Passata all'acqua-forte debole. Si fa una so- 
luziòne d'acido azotico debolissima. Vi si Jasciano 
gli oggetti fino a che lo strato rosso scompaia 
per non presentare dopo la lavatura che una tinta 
metallica uniforme. 

#_ 14° Passata all’acqua-forte viva. Gli oggetti bene 
scossi e gocciolati, vengono immersi in un mi- 
scuglio di: 


Acido nitrico a 36° B. . . 100 volumi 
Gloruro di sodio. . . . . 1 » 
Fuliggine grassa calcinata 

(DIStr O) ae E 
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I pezzi non debbono rimanere nel bagno che 
alcuni secondi, evitando sia il riscaldamento come 
l'uso d’un bagno troppo freddo. Si risciacqua con 
acqua fredda. 

5.° Passata all’acqua-forte da brillantare o da 

spulire. Gli oggetti che debbono presentare un bello 
splendore si immergono per uno o due secondi, 
agitandoli, in un bagno freddo di: 


Acido nitrico a 36°. . . . 400 volumi 
» solforico a 66°. . . 10 » 
Solfato di rame . . ... 1 » ' 


Si risciacqua vivamente con molt’acqua. 
Quando invece si voglia un aspetto mat, il bagno 
deve contenere: 


Acido nitrico a 36°B. . . 200 volumi 
» . solforico a 66° B. . 100 » 

Salmarino . . . . DS 1 » 

Solfato di zinco. . . . 1a5 » 


La durata dell’immersione varia da 3 a 20 mi- 
nuti, secondo il mat da ottenere. Si lava a lungo 
con molt'acqua. Gli oggetti presentano un aspetto 
terroso sgradevole, che svanisce immergendoli ra- 
pidamente nel bagno da brillantare e risciacquando 
prontamente. 

6° Passata all’azotato di mercurio. Si immer- 
gono per uno o due secondi gli oggetti in un 


bagno di: 
ACQUA . . . dust cri 
Azotato di biossido di mercurio gr. 10 
ACIdO:SOlforicog.a se: e ee 0) 


Si agita vivamente prima di servirsene. 
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Un oggetto male deterso uscirà dal bagno mac- 
chiato di diverse tinte e senza splendore metallico. 
E preferibile gettar via un bagno vecchio che rin- 
novarne gli elementi. Dopo questa passata al ni- 
trato di mercurio si risciacquano gli oggetti in 
molt’acqua e si portano al {bagno di doratura 0 
d’argentatura. 

Altro procedimento. Il bicromalò ‘di potassa misto 
a due volte il proprio volumé*di acido solforico e 
diluito con altrettanta acqua costituisce un ottimo 
detergente per il bronzo e l’ottone, che rende pu- 
liti e lucenti assai rapidamente. 

Nota. — E da evitaré l’uso della segatura di 
legno per asciugare :&li oggetti da sottoporre a 
colorazione chimica n galvanica. Infatti la segatura 
contiene generalmente polveri e resine che alte- 
rano la superficie del metallo, tanto più che il 
riscaldamento cui si sottopone la segatura prima 
di adbperarla, per asciugarla, ha appunto per ef- 
fetto di far trasudarc le resine del legno. 

Però si può ovviare a tale inconveniente usando 
segatura di legni non resinosi (bosso o mogano). 

Rame. — Ecco varie ricette di liquidi per la de- 
tersione del rame: 


1. — Acido ossalico. . . . A) 
FREU Agia Be o ne Mg 20) 
e An e pa 
ACIdONSolforico, Mae Gesta 60 
ACQUI ale de gi I AN 
3. — Acido ossalico. . ....... 8 
ACICOSSO.fOFICORE e Re 8 
Cretant n Argan e 0 


INEGNIET o eta o e Re oe AULA 
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4. — Sovente gli oggetti di rame sono tanto 
sporchi che non basta a pulirli l’acido ossalico. 
Allora sì può usare il metodo seguente: 

Prima si passano in una liscivia di carbonato 
di potassio e quindi si immergono in una miscela 
di parti uguali di acido nitrico, acido solforico e 
acqua. Si lavano con cura, si disseccano e si puli- 
scono. ì 

5. — Acido nitrico 2; acido solforico 1; si prende 
un secchio d’acqua ed una cassa di farina. Gli og- 
getti vengono immersi rapidamente nell’acido, ri- 
sciacquati nel secchio e seccati nella farina. Il rame 
acquista allora un brillante extra. Le parti sporche 
devono prima esser lavate in una}soluzione di 
potassa e soda molto forte e calda. 

Argento. 1. — Si porta all’ebollizione la se- 
guente miscela : 


Acqua . . . Sit Sg Se] 
Solfato d’ammoniaca ad ong 
Sale. ammoniaco . . ... .. >» 410 
Cremor di tartaro . . . . . . » 10 
SALO AR 0) 
IE I Se RA) 


Vi si immergono per qualche tempo gli oggetti 
da pulire. Questa composizione ha. il vantaggio di 
non essere velenosa come quelle che contengono 
cianuro di potassio. 

2. — Se la tinta nera dell’argento persiste, s’im- 
merge l’oggetto per un istante nell’acido cloridrico 
bollente oppure in una soluzione di permanganato 
di potassa che fa scomparire completamente le 
macchie nere di solfuro d’argento. 
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— Si può anche far uso di uno dei liquidi 
Det, facendovi bollire i pezzi: 


Skllantiotoo se deo ali 5 
I pato ao e Re 
SAPONE Rs a 20 
VR e Se IT) 
4, — Salmarino . . . ht de eZ AO) 
Cremor di tartaro . . .g&+. . 10 
INIIO e ee Rea 40 
ENCQU AI a fa e se 0000) 
5. — Ecco ancora un procedimento che dà 


buoni risultati. Si) 

Si lavano gli oggetti gon una soluzione di 4 a 5 
parti di carbonato di,soda in 400 d'acqua facendo 
uso se occorre d'una spazzola dolce. 

Si asciugano poi, con pezzuola asciutta. 

Se non basta, si lavano con una soluzione di 
cianuro»di potassio. - 

: Immersione in questo bagno bollente: 


No 


ACQUA RR IO 
Allume LE I DIA | 3 
SALARIO Re e 7 
Sapone 5 


7. — Si può usare semplicemente del carbonato 
di magnesia, servendosi di una spazzola ‘o di un 
cencio, operando a secco. 

8. — Soluzione calda di carbonato sodico, al 
5 per cento. 

9. — Si umetta una delle comuni polveri de- 
tersive, con soluzione d’iposolfito di soda e si sfrega 
il metallo con la poltiglia ottenuta. 


n 
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10, — Pasta composta di: 


Bianco di Spagna . . 
Allume. 
Cremor di lerieno = 


to ho 


passati a staccio e impastati con acqua. 

Imbianchimento. 1. — Si applica sui pezzi da im- 
bianchire una pasta molto omogenea ottenuta stem- 
perando nell’acqua una miscela finamente polve- 
rizzata di: 


Carbonerdiglegnaz: it e 3 
Borace-calcinato . . ...... 1 


Si scaldano poi sopra un fuoco di carbone di 
legna, coprendoli per bene, e portando la tempe- 
ratura al rosso ciliegia. Si lasciano raffreddare e 
si mettono in un bagno caldo, ma non bollente, di 
acqua acidulata con 10 % d’acido solforico. Dopo 
un'ora d'immersione si risciacqua e si fa seccare. 

2. — Se si tratta di piccoli oggetti, senza pietre, 
si può tenerli su di una fiamma a gas, e metterli 
poi nell’aceto comune; si ottiene in tal modo il 
color bianco del metallo nuovo. 

Si dovrà regolare la temperatura in modo da 
non eccedere il rosso nascente, il che farebbe co- 
lare le saldature. . 

Se restano parti brune, si sfregano con acqua 
saponata e si passa al brunitoio; si risciacqua in 
acqua chiara e si fa seccare nella segatura. 

Stagno e metallo inglese. — Si adopera una 
miscela di tufo e sapone nero. Serve pure assai 
bene la polvere di calce spenia. 
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Acciaio. — Si comincia col pulire il metallo dal 
grassume, strofinandolo con un cencio, ben pulito. 
Lo si sfrega poi con una soluzione riduttrice otte- 
nuta facendo sciogliere 100 grammi di cloruro di 
stagno in un litro d’acqua, e versando la soluzione 
in un’altra di acido tartarico al 25 °/,,. Dopo aver 
lasciato agire il liquido per alcuni secondi si pu- 
lisce con pannolino asciutto. Si pu&-tucidare sfre- 
gando con un poco di poltigliagdi tripoli ed olio. 

Ferro e acciaio. 1. — Immersione degli oggetti 
arrugginiti in una soluzione concentrata di cloruro 
di stagno. 

La durata del trattamento dipende dallo spessore 
dello strato di ruggine, ma in generale non eccede 
le 24 ore. e 

Onde evitare che il liquido abbia a corrodere 
anche il metallo, occorre aver cura che esso non 
contenga acido in eccesso. 

I pezzi “detersi si lavano in ultimo nell’ acqua, 
poi nell'ammoniaca e infine si fanno essicare ra- 
pidamente. 

2. — Canne da fucile. Si sfrega fortemente il 
metallo, specialmente nell'interno delle canne, con 
un cencio impregnato d’olio d’oliva e caricato, sia 
di polvere di pomice, sia di spoltiglio o di limatura 
di ferro finissima. 

Qualora la ruggine resistesse a questo tratta- 
mento, si proceda ad una risciacquatura con acido 
cloridrico diluito con due a tre volumi di acqua, 
si risciacqui per bene e si asciughi. 

Quando il metallo sia ben secco lo si spalmi di 
grasso 0, meglio, di vaselina. 

2 — GuUersi, Metallocromia, 
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3. — Ferro arrugginito, antico. Il procedimento 
seguente, indicato da F. Sebelien nella Ohemiker 
Zeitung (1906), è adatto principalmente per la pu- 
litura degli oggetti antichi. Esso permette di scio- 
gliere lo strato di ruggine, senza intaccare il me- 
tallo sottostante. 

Si comincia col limare il pezzo in qualche punto 
fino a mettere allo scoperto il metallo. Si circonda 
poi con delle striscie di zinco e si immerge il 
tutto nella liscivia di soda caustica al 5 %. 

Dopo 24 ore la detersione sarà completa; si lava 
il pezzo con acqua, poi con alcool; si fa essiccare 
e si spalma con uno strato di soluzione preparata 
per digestione di paraffina nel petrolio. ! di 

4. — Oggetti nichelati, arrugginitt. Si comincia 
con lo spalmare di grasso e di vaselina i punti 
arrugginiti e dopo un riposo di due o tre giorni 
si sfrega con un cencio impregnato d’ammoniaca. 
Se le macchie persistono sì tamponano con acido 
cloridrico e si sfregano poi subito con pannolino 
onde evitare l’alterazione del nichelio. 

Si risciacqua, sì asciuga e si lucida. i 

5. — Imbianehimento del ferro. Si fanno scio- 
gliere in un litro d’acqua bollente: 


Cloruro di sodio . . . . . + » gr. 30 
IA NImMe tt RI i 80 
Tartaro bianco ». +. . ... - >» 15 


Gli oggetti da imbianchire sì scaldano e si im- 
mergono rapidamente nel bagno. : 
Volendo conservare al metallo la bianchezza così 
acquistata, lo si vernicierà, dopo lavatura ed es- 
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siccazione, con una vernice trasparente (Zapon od 
altra simile). ; 

6. — Imbianchimento dell’acciato colorato in 
azzurro. Volendo eliminare la colorazione azzurra 
dell'acciaio, lo si lascia immerso per un istante nel- 
l’acido cloridrico concentrato. 

7. — Se si tratta di oggetti che non possono 
essere immersi, si sfregano con wff‘pezzo di legno 
tenero, bagnato nell’ acido. Sgomparso il colore, 
s'iîmmergono i pezzi sia nell’alcool, sia nella ben- 
zina; si spalmano poi con un corpo grasso per 
evitare la formazione di ruggine. 

8. — S'immergono i.pezzi in una soluzione di 
acido ossalico e vi si lasciano per alcuni istanti, 
indi si immergono nell’alcool. In tal modo essi con- 
serveranno la propria lucentezza. 

Oro (non lucido). L. — Si pestano gr. 90 di calce 
in un mortaio di porcellana, aggiungendovi del- 
l’acqua a poco a poco, in modo da ottenere una 
poltiglia fluida ed omogenea. 

Si wersa questa poltiglia in una soluzione di 
80 parti di bicarbonato di soda e 20 gr. di -salma- 
rino in 3 litri d’acqua; si agita, indi si lascia in 
riposo per alcuni giorni. Se si vuol ‘conservare 
per molto tempo il prodotto ottenuto si mette in 
bottiglia ben turata, in luogo fresco. Gli oggetti da 
pulire si mettono in una bacinella e si bagnano 
col detto liquido, previamente agitato, in modo che 
ne siano completamente ricoperti. 

Si lasciano in riposo per alcune ore, indi si la- 
vano, si passano all'alcool ed infine si essiccano 
nella segatura di legno. 
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2. — Si gettano gli oggetti nell'acqua bollente 
con un po’ di sale ammoniaco, rimuovendoli e ri- 
tirandoli subito. 

Si asciugano con pannolini finissimi; indi si spaz- 
zolano col rosso inglese. 

8. — Serve assai bene, per la pulitura di oggetti 
d’oro e d'argento, la seguente composizione polve- 
rulenta: 

Si fa una soltzione di ferro nell’acido cloridrico; 
si aggiunge ammoniaca; si raccoglie il precipitato 
su filtro e si secca. Si evapora a temperatura tale 
che non si volatilizzi l’ammoniaca. 

Monete e medaglie. 1 — Peszi in argento. Si 
prepara un bagno composto di acido solforico 1 p. 
ed acqua 9 p. Vi si lasciano i pezzi quanto è ne- 
cessario perchè si sciolga il solfuro che li anne- 
risce, cioè per solito 5 a 6 minuti. 

S'immergono poi nell'acqua pura, quindi si insa- 
ponano con una spazzola da orefici assai morbida. 

Una volta resi chiari si agitano nuovamente nel 
l’acqua, si asciugano con pannolino morbido e final- 
mente se ne termina la pulitura con pelle di ca- 
moscio nuova. 

2. — Pezzi in rame..Quando i pezzi in rame 
non hanno patina, si possono trattare nel modo 
indicato per l'argento; ma se sono bronzati il mi- 
nimo contatto coll’acido ne scioglierebbe la bron- 
zatura, che sarebbe del pari asportata sfregando 
con uno straccio, anche leggermente. 

Si mette la medaglia in un bagno di benzina, 
poi s'insapona colla spazzola dolce e si tratta poi 
come quelle d’argento. 
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Se la medaglia non è molto sporca è preferibile 
strofinarla semplicemente colla pelle, qualora il 
rame fosse messo a nudo in qualche punto, il che 
accade facilmente nelle parti più sporgenti, si prende 
una spazzola un po’ dura, se ne passano le setole 
su d'un pezzo di cera gialla, poi si immerge in 
una miscela di polvere impalpabile d’ocra rossa e 
di piombaggine colla quale si spazzola la medaglia. 

Non bisogna credere però ghe con tali procedi- 
menti si possa dare nuovamente alle medaglie tutta 
la freschezza della recente coniazione; non si può 
che pulirle e migliorarne l’effetto. 

3. — Si possono anche pulire le medaglie an- 
tiche lasciandole nel Succo di limone fino a che 
l'ossidazione sia scomparsa. 

In generale bastano 24 ore; una immersione più 
prolungata non presenta inconvenienti. 

4. — Per pulire le vecchie medaglie in bronzo 
coperte "di ossido di rame, basta immergerle in una 
soluzione di: 


È 
SA EXcidofossalico an ee e 5 


Acido solforico a 66° B_. 


Volendo poi rendere loro la lucentezza non si 
ha che a strofinare con uno straccio imbevuto 
della soluzione precedente e un po’ di tripolo, op- 
pure con una delle tante paste per pulire i me- 
talli (1). 


(1) V. nel mio «Ricettario industriale », 5* ediz. Ricette 
3898 a 3906. 


% pitt ih LAI iii ri pi 
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Alluminio. 1. — Si immergono i pezzi nella ben- 
zina. Usando soluzioni di carbonati alcalini la de- 
tersione riesce bene, ma il metallo e leggermente 
intaccato. 

2. — Per ottenere superfici molto bianche de- 
corre immergere l'alluminio dapprima in una so- 
luzione di potassa caustica, poi nell’acido azotico 
diluito con un terzo di acqua, indi nell’acido azo- 
tico puro e infine in una miscela di acqua ed aceto 
in parti uguali. 

Dopo un’abbondante risciacquatura si fa seccare 
nella segatura di legno calda, 

3. — Si digrassa con pietra pomice in polvere; 
poi si sfrega con poltiglia di smeriglio semifina 
mista con sego fuso. Si termina con rosso inglese 
impastato con essenza di trementina. 

4. — Lucidatura. Si lucida l'alluminio con una 
polvere o con una pasta abrasiva, servendosi di 
pelle di montone con la sua lana, o di pelle di 
camoscio. 

5. — Perottenere una lucentezza assai pronun- 
ciata si bagna la materia abrasiva con un’emul- 
sione preparata agitando fortemente parti uguali 
di alcool e di olio d'oliva. 

6. — Brunîtura. Si adopera il brunitoio con 
sanguina. Se l'operazione sì fa a mano, si adopera 
sia il petrolio, sia una mistura composta di due cuc- 
chiaiate di borace in un litro d'acqua calda alla 
quale si aggiungono alcune gocce d’ammoniaca. 

7. — Quando la brunitura si fa al tornio, l’o- 
peraio si avvolge le dita della mano sinistra con 
flanella di cotone umettata con petrolio e tenuta 
costantemente a contatto col metallo, 


Preparazione dei metalli 23 


Tiombo. — Si sfregano i pezzi con un cencio 
imbevuto d’una soluzione di citrato d’ammoniaca, 
e si risciacquano subito. i 

Il liquido detergente si prepara facendo sciogliere 
40 gr. d'acido citrico in 50 gr. di ammoniaca a 
22° Be. 

Si può conservarlo in flaconi, purché siano ben 
turati. pri 

Zinco. 1. — L'acido cloridrico comunemente usato 
per la detersione dello zinco, sviluppa vapori dan- 
nosi alla respirazione, che provocano anche la for- 
mazione della ruggine sul ferro che si trova nel- 
l’ambiente. Si può sostituire con vantaggio l’acido 
cloridrico puro con questà miscela: 


Cloruro di stagîo. . . . . . Ke. 4 
Acido cloridrico . . .... » 4 
Cloruro d’ammonio . ....° >» ‘T 
RIC QU ARMI RS ONE EN Lt 116/100) 


2. — Granulazione delle superfici lucenti. Si può 
eliminare la lucentezza delle lamiere di zinco (tettoie 
che riflettono fastidiosamente i raggi solari, ecc.), 
lavandole semplicemente con una mistura di: 


Clorato di potassa . . ...... 5 
Acido, solforico,» ul: > 0% S =R0:128 
Grafite in polvere finissima. . . 14 


Il metallo assumerà aspetto plumbeo. Si dovrà 
usare il liquido nella quantità esattamente baste- 
vole poichè l’acido corrode assai rapidamente lo 
zinco e finirebbe col produrvi dei fori. 
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Nichelio. 1. — Si lasciano i pezzi, per una intiera 
notte, immersi in una soluzione di cloruro di sta- 
gno o di cloruro di zinco, nell'acqua distillata. 

Si lava abbondantemente, si asciuga e si sfrega 
energicamente con pelle di camoscio. 

2. — Immersione per un quarto d’ora in questa 
miscela : 


AVICORII ELMI aa o 
Acido solforico puro . . . .. >» 2 


Risciacquatura in alcool, oppure nel latte di calce. 
Risciacquatura abbondante in acqua pura ed es- 
siccazione nella segatura di legno. 


Politura meccanica. 


1. — Per rendere lucenti i metalli o per levigarli, 
s’impiegano dei torni speciali, animati da movimento 
di rotazione rapidissimo (2000 a 2500 giri al minuto). 

1 brunitoi che si fissano su questi torni sono di 
legno molto duro e ricoperti alla periferia di nastro 
di cuoio spalmato con una pasta che si prepara 
fondendo la colla Givet, alla quale si incorpora dello 
smeriglio di differente grossezza a seconda del 
grado di brunitura che si vuole ottenere. Trattan- 
dosi di superfici molto rugose si comincia con una 
smerigliatura a grana grossolana e sì passa poi ad 
una seconda con grana più fina. Il senso di questa 
seconda smerigliatura deve essere perpendicolare 
al senso della prima. 

Per fissare lo smeriglio in grossi grani si spalma 
il cuoio con una soluzione densa di colla e mentre 
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è calda si cosparge colla polvere di smeriglio ben 
secca. : 

Le qualità di smeriglio più fine si aggiungono 
direttamente alla colla prima di applicarla sul cuoio. 
Occorre ripetere la spalmatura tre volte attendendo 
che la colla sia secca. 

Prima di cominciare la lucidatura dei metalli si 
deve aver cura di spalmare il Brunitoio con sego 
e di farvi agire un corpo duyB-per arrotondare i 
grani angolosi dello smeriglio. 

2. — Per polire il ferro e l’acciaio s'impiegano 
successivamente in ordine inverso alla finezza le 
tre varietà di smeriglig.:del commercio. Allorché 
il metallo presenta delle ‘punteg: giature profonde si 
ricorre a dei piccoli brunitoi in pelle di foca del 
diametro di 2 a 10° cm. pure spalmati di colla e 
smeriglio e fissati sul tornio. Per gli oggetti fusi 
di rame e ottone sì comincia collo smeriglio medio 
e si finisce con un tampone fatto di panno. 

8. — L'ottone, il metallo bianco ed il rame 
lamigati si poliscono collo smeriglio finissimo, poi 
collo' strofinaccio di panno. Per avere una super- 
ficie molto lucente si impregna quest’ultimo con 
sego, stearina e calce di Vienna. 

4. — Allorché i metalli escono dal bagno gal- 
vanico si poliscono collo strofinaccio di panno o 
di feltro. Non si deve però premere eccessivamente 
se la patina deposta elettroliticamente è debole. 

.- — Glì oggetti che sono stati sottoposti alla 
politura meccanica, sia che si vogliano conservare 
in tale stato, o sottoporli ulla nichelatura, devono 
essere digrassati. A questo scopo si spazzolano 
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con essenza di petrolio ed in seguito si immergono 
per alcuni istanti in una soluzione bollente di soda 
caustica al 10%. Si lavano poi nell'acqua comune 
e si termina la digrassatura con una pasta conte- 

nente parti eguali di calce Appena spenta e di 
peste levigata. 

— Si lava con molta acqua € sì fa un’im- 
oa per alcuni istanti, in una soluzione di 
cianuro di potassio (uno per 15 a 20 d’acqua). Si 
ripete accuratamente la lavatura e si procede alle 
operazioni di coloritura. 

Volendo conservare gli oggetti politi, 8' immer- 
gono nell'acqua bollente, si asciugano colla sega- 
tura di legno e si espongono a debole calore. 


Politura elettrica. 


Gli oggetti metallici (ferro) di cui vuolsi ricoprire 
la superficie con altro metallo sia galvanicamente 
sia con altri procedimenti, si immergono in una 
soluzione di solfato o di cloruro di ferro e si uni- 
scono al polo positivo d’una sorgente di elettricità, 
il cui polo negativo sostiene un’ altra porzione dei 
detti oggetti. Sotto l’azione della corrente, l’elettro- 
lite attacca e scioglie lo strato superficiale del me- 
tallo al polo positivo, mentre sì deposita alla su- 
perficie degli oggetti collegati al polo negativo, una 
eguale quantità di metallo. Si ha dunque produzione 
d'una superficie non ossidata e pulita ai due poli. 

Questo procedimento è economico a confronto 
della pulitura a mezzo di acidi. 
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Delle riserve con vernice. 


Se la superficie del metallo venga ricoperta in 
parte con adatta vernice che possa resistere all'a- 
zione dei composti chimici costituenti i bagni di 
colorazione, questa non si produrrà su tali parti; 
per cui si potrà ottenere sull'oggetto un disegno a 
piacere che si staccherà dalle parti colorate. 

Ripetendo la spalmatura di véfnice secondo altro 
disegno si potranno ottenere variamente colorate 
le parti che prima non lo furono e conseguire in 
tal modo, coll’abilità ed il buon gusto, effetti arti- 
stici assai pregevoli. | &* 

Molie sono le vernici indicate da vari autori per 
l'uso ora accennato: Daremo la composizione di 
alcune tra le migliori. 


1. — Si fondono insieme: 
 È'Àsfalto Ra I cale) 
PRES ODA n A A 200 
Eolo tana ee e, 200) 
x 


Si scioglie la massa fusa in un chilogramma di 
essenza di trementina calda. 

Si conserva in bottiglie ben chiuse. 

Questa vernice si applica con fine pennello; se 
è ben asciulta resiste a tutti i liquidi acidi od al- 
calini anche caldi. 

2. — Di Langbein: 


(RR ZENO cento fi sl e e 
ASTA LLOR N RE RON 0) 
REeCCEnera ek re e ee0 


Pece di: Borgogna . <. . .-. °°. 10 
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Si fondono insieme queste sostanze e durante la 
fusione vi si aggiungono ancora 40 parti di asfalto 
in polvere. 

La miscela è completa quando una goccia fatta 
cadere su di una pietra e raffreddata, si rompe 
piegandola. 

Si versa allora nell'acqua fredda e si scioglie poi 
in 300 gr. d’essenza di trementina. 

8. — Questa vernice si può mescolare coi co- 
lori grassi all’ànilina; resiste ai liquidi dei bagni, 
anche se caldi. 

In 170 parti di benzolo misto con 50 di vernice 
all’olio di lino, si sciolgono 80 parti di resinato di 
manganese. 

4. — Quando il bagno per colorare debba es- 
sere usato soltanto a freddo e non sia nè troppo 
acido, nè troppo alcalino, si potrà usare come ver- 
nice una soluzione di gomma lacca in iscaglie, 
mista a nigrosina od a nero fumo. 

Decorazione senza vernici. — Si possono ottenere 
disegni su fondo colorato, determinando prima la 
colorazione generale della superficie metallica e 
ricavando poi il disegno sia meccanicamente aspor- 
tando la colorazione, sia per via chimica sciogliendo 
il composto colorante con adatta soluzione che si 
adopera a pennello. 


PARTICOLARI SUI PROCEDIMENTI 
DI COLORAZIONE CHIMIGA-DEI METALLI 


Acciàio. 


Azzurro. 1. — L'acciaio assume colorazione az- 
zurra, simile a quella che si produce ricuocendolo, 
quando lo si immerga in un liquido bollente for- 
mato mescolando le due soluzioni seguenti, pre- 
viamente preparate a parte: 


i) Iposolfito di soda gr. 140 — Acqua 41000 
“b) Acetato di piombo » 25 — Acqua 1000 


2. — Per bronzare un revolver, si pulisca prima 
bene a lucido. Si prenda poi una cassetta di lamie- 
rino di ferro, si riempia di carbone di legna e si 
metta sopra il fuoco fino a tanto che il carbone sia 
bene acceso. Si rimescoli il carbone e vi si introduca 
nel mezzo il revolver acciò abbia tarito calore sotto 
quanto sopra. Si abbia pronta della calce polve- 
rizzata, un pezzo di stoppa o cotone ed una tana- 
glia mantenuta nel fuoco. Si tolga colla tanaglia il 
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revolver ogni 10 minuti dalla cassetta e con solle- 
citudine si strofini colla stoffa e colla polvere di 
calce, rimettendolo poi di nuovo nella cassetta. Si 
eviti che la temperatura s’innalzi eccessivamente. 
Il revolver in breve tempo acquisterà una bella 
tinta porporina e poi una tinta azzurro-chiara assai 
bella. 

Si ripeta però l'operazione diverse volte perchè 
la prima colorazione azzurra ottenuta non è solida. 
Quando sia freddo si unga d'olio. 

3. — In luogo di scaldare i pezzi a fuoco 
nudo, si può scaldarli mediante immersione in un 
bagno metallico che fonda a temperatura determi- 
nata; il riscaldamento essendo in tal modo più 
uniforme, anche la colorazione riesce più perfetta. 

Si può far uso d’una lega composta di: 


PIOMDON e RR 20 
Stagno ni ga e 


Aszurro-nero. Si scaldano i pezzi, popo averli 
spalmati con una miscela di: 


FATE OOo Ma e RO E IN0 
AGICORNIERICORI RR 0 
ACQUA nec O 


Si lascia essiccare, indi si sfrega fortemente con 


pannolano. 
Il nero ottenuto è assai solido e brillante. 
Azzurro-violaceo. 1. — Occorre detergere l’ac- 


ciaio, già brunito, in una soluzione di soda caustica, 
lavarlo con acqua, nell’acido solforico diluito, nel- 
l’alcool e infiné ancora nell'acqua. Se la colorazione 


Acciaio SI 


può farsi subito dopo la brunitura, bastano le la- 
vature ad alcool e all'acqua. 

Si produce poi sul metallo una tenuissima ra- 
matura immergendolo per 10 a 20" in un bagno di: 


INT o AREA 00300; 
Acido nitrico comune . . . . . 100 
Solfato di rame . . . . +. MIAO 
PATEQUAI e pe. 1000) 


Si lava subito nell'acqua co@rente. 

Si trasforma la pellicola di rame in solfuro trat- 
tando a freddo con soluzione assai diluita di un 
solfuro alcalino o di acido solfidrico. Bastano 2 a 
3 gocce di salfuro ammienico per litro d'acqua. 

Si ha una tinta rosea che essiccando diventa 
porpora ed infine azzurra. 

A seconda della durata del bagno si possono ot- 
tenere successivamente le seguenti colorazioni: 
rame poseo, rame rosso, rosa, Fosso, porpora, F0ss0, 
violacéo, viola, azzurro, azzurro verdastro, verde, 
verde giallastro, giallo, ecc. 

9% — Per conservare le colorazioni ottenute si 
fa uso di una soluzione di alcool, etere o essenza 
di trementina, con 2 a 3 gocce d'olio di lino. 

Si possono variare all’infinito gli effetti, colo- 
rando le vernici coi colori solubili nei solventi 
eterei. 

8. — Si fa una soluzione mista di due soluz. al 
5%; l'una di prussiato rosso e l’altra di percloruro 
di ferro, e vi si immerge il pezzo dopo averlo ben 
deterso. Si asciuga e si strofina con legno assai 
tenero. Si riveste con sottile strato di vernice in- 
colora. 
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Bronzatura. 1. — Immersione in una soluzione 
calda di: 
Percloruro di ferro . . . . . gr. 52 
Cloruro d’antimonio . . . . . >» 13 
FAGIFORSA ICONA RR 
PRCQU A A RT 00 


Si ottiene una colorazione azzurra assai debole, 
che a poco a poco si fa più cupa e, passando pel 
porpora, arriva*al nero- grigio piombaggine. 

A freddo non si ottiene colorazione di sorta. 

2. — S'immergono i pezzi in una soluzione 


calda così composta: 


Acetato di piombo . . . . . gr. 18 
Iposolfito di soda ? . - . . . >» 70 
ferme sone dee a Loi 


Dipendentemente dalla durata dell’immersione e 
dalla temperatura del bagno, si ottengono succes- 
sivamente queste colorazioni: Azzurro chiaro, por- 
pora, grigio chiaro, grigio-acciaio, nero. 

Per ottenere il nero occorre almeno una mezz'ora 
d’ immersione. 

Bruno. Si montano i pezzi su legno e si fissano 
tra pinze di filo di ferro, in modo da non doverli 
mai toccare con le mani durante l'operazione. 

Si prepara la soluzione seguente: 


Solfato: di ferro... = tie Gr (30 
Cloruro d’antimonio . . . . » 10 
Eterno oe Cage 10 
RAG GUI Bee AN e 1000) 


Con una piccola spugna imbevuta della soluzione 
si spalma leggermente e regolarmente il pezzo ; si 
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lascia seccare all'aria libera per due o tre ore, 
oppure in istufa, non superando però i 18-20. Si 
sfrega con tornitura di ferro 0 con spazzola mec- 
canica, onde eliminare la ruggine e l'ossido non 
uderente. Quest'operazione dev'essere condotta con 
energia poichè se non si asportano le parti mal 
fissate esse si disaggregano in seguito, e obbligano 
a ricominciare daccapo. vci 

Queste operazioni si ripetanpper quattro o cin- 
que volte, fino a che lo strato abbia spessore suf- 
ficiente, senza preoccuparsi della colorazione. 

È poi facile far virare questa al bruno o al nero 
mediante immersione più o meno lunga in un 
bagno d’acqua bollente ;contenente 5 gr. di solfato 
di ferro per litro. 

Si seccano poi i°pezzi e si spalmano con olio 
non rancido; gli olii rancidi, ossia acidi, attaccano 
rapidamente la patina e la distruggono. 

Grigio" e nero. — Si ottiene una bellissima colo- 
razione grigia sui pezzi lucidi, di ferro o d'acciaio, 
spolver&ndoli con cenere di legno e scaldandoli su 
fuoco: di carbone di legno. 

È questo il procedimento seguito in Spagna per 
la bronzatura degli oggetti di ferro incrostati d'oro. 

In breve tempo i pezzi così trattati divengono 
nerissimi; prolungando il trattamento diventano di 
un bel grigio-cenere. 

Nero lucente. — Dopo accurata detersione chi- 
mica, si immerge il pezzo a freddo per 15” in una 
soluzione contenente il 10%, di solfato di rame, 20°/o 
d'acido cloridrico e 15°» di cloruro di zinco. Oc- 
corre fare prima la soluzione del solfato di rame, 


3 -—- GuersIi, Metallocromia. 


34 Particolari suì proced. di coloraz. chimica dei metalli 


filtrarla e aggiungervi ordinatamente l'acido e poi 
la soluzione di cloruro di zinco. 

Dopo aver bronzato i pezzi con questo bagno si 
lavano e si immergono per circa 3 minuti in un 
bagno d’iposolfito preparato alcune ore prima e 
così composto: 


AE GUI AR Mea RINO 
Iposolfito di soda . . . . . . . 1500 
Acido.eloridrico . . . .. .. 75 


Si lavano ancora in acqua calda e si essiccano. 

Nero, su acciaio lucido. — Si mescolano, a freddo, 
85 gr. d’acido acetico con altrettanta acqua. Vi si 
aggiungono 14 gr. di noci di galla polverizzate e si 
lascia in riposo per due giorni, agitando di tanto 
in tanto. 

Si lascia poi depositare, si decanta e sul residuo 
rimasto in fondo si versano 570 cc. di acqua. Si 
agita, sì lascia in riposo, si decanta. Si mescolano 
i due liquidi chiari ottenuti. Si aggiungono gr. 6,5 
di nitratoTd’argento. Si applica la miscela sui pezzi. 

Col solfato di rame, in luogo del nitrato d’argento, 
i risultati sono meno buoni. 

Nero brillante. — Si spalma la superficie da an- 
nerire, mediante pennello, con uno strato leggeris- 
simo di olio solforato che si prepara facendo bol- 
lire 10 gr. di solfo in 100 gr. di essenza di tremen- 
tina, con le dovute precauzioni. Quest'olio ha odore 
assai sgradevole. 

Si espone l’oggetto oliato alla fiamma d'una lam- 
pada ad olcool, fino a che si sia ottenuta l'intensità 
di tinta desiderata. 


——— 


Acciato da) 
Nero. 1. — Si bagnano i pezzi con questa so- 
luzione: 
Sublimato corrosivo |. . .... 18 
ElernrordifferroS. 0. iufe, 1 
Aido niro ee lea ea 
ACQUE RE 


Si portano poi in ambiente a 35°, lasciandoveli per 
oltre ùn’ora. an 

Si mettono poi in acqua calga;'e vi si fanno bol. 
lire per circa mezz'ora. 

Si lasciano raffreddare, indi si spazzolano forte- 
mente, sino ad ottenere Ja lucentezza voluta. 

Se la colorazione non,miesce soddisfacente, si ri- 
pete l'operazione due o-tre volte. 


2. — Si stende sul metallo uno strato di questa 
soluzione: di 


ACQUA Ns ae ee ee 
AICOOL E RT eo 
ia *Acido nitrico come cl ud 3 


Quando è secco si sfrega fortemente con panno 
di lana. 

Si fia un nero solido e brillante. 

Ossidazione. — S’'immergono i pezzi nello zolfo 
fuso, misto a nero fumo. Si lasciano sgocciolare e 
seccare. 

La patina formatasi è assai dura e può resistere 
agli acidi. E suscettibile di bel polimento. 

Simile all’argento. — Si può dare al ferro lucido 


l'aspetto dell'argento spalmandolo con questa so- 
luzione : 


Cloruro d’antimonio . . .. . gr. 40 
Anidride arseniosa in polv.. . >» 410 
Smeriglio levigato (spoltiglio). » 80 


ATCOOII ARI 00A NO ibra 
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Occorre agitarla bene prima dell'uso. 

Si farà uso d’un batuffolo di tela morbida, pre- 
mendo alquanto sul metallo. Si formerà tosto un 
deposito assai brillante di arsenico e d'antimonio il 
cui splendore ricorda quello dell’argento. 

Imbianchimento. — Quando l'acciaio è diventato 
azzurro per l’azione del calore, si può imbianchirlo 
con un po’ d’acido cloridrico concentrato o d'acido 
solforico, applicato con spazzola o con un pezzetto 
di legno. I piecoli oggetti possono essere immersi 
direttamente nell’acido. Appena scomparsa la co- 
lorazione occorre immergere i pezzi in un bagno 
d'alcool o di benzina e quindi nell'olio per evitare 
l'arrugginimento. Quando si fanno queste operazioni 
bisogna mettere in disparte gli strumenti d’acciaio, 
che sarebbero danneggiati dai vapori dell'acido. 


Alluminio. 


Bianco. — Il colore dell'alluminio puro è bian- 
chissimo, come quello dell’argento. 

Tale colore è più spiccato negli oggetti fusi in 
conchiglia e rapidamente raffreddati e colati in 
sabbia a bassa temperatura. 

Secondo recenti esperimenti eseguiti nella fab- 
brica di Neuhausen il colore dell'alluminio si avvi- 
cina maggiormente a quello dell'argento quando 
venga lavato con una debole soluzione di acido 
fluoridrico e quindi lavato con curain acqua cor- 
rente. 

L'alluminio, specialmente quando contenga del 


Alluminio 


ferro, può essere colorato in modo da farlo somi- 
gliare all’ argento. 

S'immergono gli oggetti per breve tempo in una 
liscivia di soda finchè si formino abbondanti bolli- 
cine gassose. Si lava poi accuratamente con acqua 
e sì lascia per qualche tempo immerso nell’acido 
nitrico concentrato, il quale scioglie il ferro alla 
superficie, mentre l'alluminio rimane passivo. 

La liscivia di soda agisce inversamente scio- 
gliendo l'allumitio senza agire sul ferro. Ne risulta 
che la superficie diventa granulosa assumendo co- 
lorazione uniforme, pallida. 

Azzurro chiaro. — La laminazione e martellatura 
senza corpi interposti còmunicano all'alluminio una 
lucentezza azzurrognola. 

Tale colorazione $i manifesta pure nell'alluminio 
dopo un certo tempo dalla sua lavorazione. Finisce 
poi col coprirsi di una pellicola d’ossido che si 
può togliere colla debole soluzione d’acido fluori- 
drico di cui sopra (2 °/v) 

Anchè la presenza del silicio produce nell’allu- 
minio una colorazione azzurrognola che tende al 
verde quando la proporzione del silicio sia più 
forte. 

Colorazioni diverse. — Col riscaldamento si pos- 
sono produrre anche sull' alluminio colorazioni si- 
mili a quelle che si producono sul rame. 

Marezzatura. — Si ottiene una bella marezzatura 
della superficie dell’ alluminio (simile a. quella che 
si produce coll’acido cloridrico sulla latta stagnata) 
mediante una lavatura con liscivia di potassa cau- 
stica. 


38. Particolari sui proced. di coloras. chimica dei metalli 


Bronzatura. — Si fa agire sull’alluminio una so- 
luzione d’ammoniaca, sola od in presenza di sali 
ammoniacali. 

Nel primo caso l'alluminio, che, come già si è 
detto, contiene sempre delle tracce di ferro e di 
silicio, si scioglie, ma il ferro ed il silicio restano, 
formando alla superficie del metallo uno strato 
aderente d'un ‘bruno grigiastro il cui colore varia 
colla quantità d'impurità contenute nell’ alluminio. 

Se questo irivece si tratta coll'ammoniaca, in 
presenza di sali ammoniacali, rimane il silicio solo. 
In tal caso il ferro si scioglie, ma le combinazioni 
formatesi reagiscono sui sali ammoniacali e si de- 
positano dell’idrato di alluminio e dell’ossido di 
ferro che contribuiscono alla formazione dello strato 
protettore. La superficie dell'alluminio rimane tal- 
mente modificata nelle sue proprietà fisiche e chi- 
miche, da poter resistere all’azione dell’aria umida, 
dell’acqua, e degli acidi deboli; inoltre l'alluminio 
così preparato si lascia più facilmente saldare e i 
depositi elettrolitici vi aderiscono meglio. 

Bronzatura di forniture militari a simili. — I 
tentativi fatti in Francia per rivestire le gamelle, 
marmitte, ecc. d'alluminio per uso delle truppe, 
con una patina resistente alle lavature,‘agli urti e 
al fuoco, riuscirono infruttuosi. Im Germania invece 
si riusci, ma il procedimento è tenuto gelosamente 
segreto. Nondimeno lo ChameLy lo espone in un 
suo libro (1) dal quale lo ricaviamo. 

Il metallo, ben asciutto, viene immerso in un 


(1) Trésor du chauffeur. 
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bagno d’acqua bollente contenente il 0,5% di po- 
tassa, lasciandovelo circa 20 minuti. Indi si pulisce 
col bianco di Spagna. Lo si lascia, nuovamente 
seccare, indi si stende su tutta la sua superficie, 
mediante una spugna, uno strato di questa miscela: 


Bicloruro di mercurio . . . . gr. 50 
Cloridrato d’ammoniaca . . . >» 50 
SA GO AE REA RN aa LETI 


prgn 

Quando questo strato è. begssecco, si spazzola 
l'alluminio con spazzola metallica; con ciò si a- 
sporta quella parte di ossido formatosi che non è 
ben aderente al metallo. Si fa una seconda spal- 
matura onde patinare le. parti mal riuscite e si 
spazzola ancora. 4 

Si ripete poi la stessa operazione cinque volte 
successive, servendosi di quest’alira soluzione: 


Percloruro' di ferro siropposo . gr. 60 
KESOALOTENEr ATER IR E PR 00) 
5” Acido nitrico \. . 0...» 25 

ANCO DEAR ORI O SA N50) 


Paegua =. cal nor 
° ACq i 


Si spazzola, indi si applica lo strato rapido che 
consiste in: 


Percloruro di ferro siropposo . gr. 10 
Percloruro di ferro secco. . . » 30 
AGIORNICEICOR RE O 
te Se ito o ima ai 


Si lascia seccare per 10 minuti, indi si mettono 
i pezzi in un bagno d’acqua bollente, per 15 a 
20 minuti, 
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Estratti gli oggetti dal bagno, sì lasciano raffred- 
dare, indi si sfregano fortemente con un brunitoio 
di legno duro. Si fanno poscia tre spalmaiure con 
l’ultima soluzione indicata e si spazzola nuova- 
mente. 

Dopo una decima spalmatura rapida si procede 
ad un secondo bagno di 15 a 20 minuti in acqua 
bollente ; si asciuga e si lascia seccare. 

Nero. 1. — Dopo accurata detersione con carta 
vetro o smeriglo, si ricopre la superficie del me- 
tallo con un sottile strato d'olio d'oliva. Si scalda 
poi, gradatamente, alla fiamma d'una lampada ad 
alcool; dopo alcuni secondi si ottiene una colora- 
zione dorata. Si spalma allora con un nuovo strato 
d'olio e si scalda fortemente; la tinta volge al 
bruno e, dopo alcuni minuti, al nero deciso. Si la- 
scia raffreddare nell’olio, si asciuga e si fa seccare. 

2. — Lo solfo, i solfuri, l'idrogeno solforato 
sono senza azione sull'allumipnio ; l'ossidazione non 
può dare colorazione nera perché l’allumina (ossido 
di alluminio) è bianca. Cosicché l’annerimento su- 
perficiale dell’alluminio, o quanto meno il suo im- 
brunimento, non si può ottenere che mediante un 
deposito di carbonio estremamente diviso che s'in- 
corpora poi al metallo, oppure mediante misture a 
base di sali di rame e di ferro simili a quelle che 
si usano per la bronzatura del ferro. 

Altre colorazioni non si usano per l'alluminio. 

8. — Si rivestono i pezzi con albumina fresca 
e si scaldano lentamente, elevando gradatamente la 
temperatura. Si ottiene cosi uno strato nero ade- 
rente e resistente agli acidi, 
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Marmorature nere. — Quando si procede alla pati- 
natura nera dell'alluminio scaldandolo dopo averlo 
spalmato di grasso, sovente si ottengono delle su- 
perfici macchiate ma non delle vere venature come 
quelle del marmo, ben nette in nero su bianco. 

Si può invece ottenere una bella decorazione del- 
l'alluminio scaldandolo alquanto e sfregandone la 
superficie con un pezzo di sapone bianco. Lo sfre- 
gamento dovrà essere leggero, disè&nando (se pos- 
sibile) delle venature grossolagîe; con riserve che 
lascino il metallo a scoperto. Scaldando poi, il sa- 
pone si raggruma in piccoli globuli, anziché fon- 
dere, come fanno i grassi; la scomposizione del 
sapone, sotto l'azione del.calore, determina la co- 
lorazione in un bel nero, di numerose piccole mac- 
chie d’ineguale grandezza ed inegualmente ripar- 
tite, dipendentemente dal modo tenuto nella distri- 
buzione del sapone. 


; Argento. 
hi 

L’argento brunito ha un bellissimo colore ed una 
perfetta lucentezza; ma se queste condizioni della 
sua superficie sono compatibili con particolari usi 
di tale metallo, male si addicono a certi oggetti od 
ornamenti nei quali la soverchia bianchezza e la 
lucentezza del metallo nuocerebbero ad un buon 
effetto artistico. 

Da ciò la necessità di correggere, in questi casi, 
il colore troppo stridente dell'argento, sia reriden- 
done granulosa, in grado più o meno pronunciato, 
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la superficie, sia facendole subire colorazioni par- 
ticolari — dette volgarmente ossidasioni — mentre 
in massima parte sono solfurazioni. 

Quando si tratta d'un lavoro in argento a rilievo, 
sia esso di getto o a sbalzo o galvanico, se ne co- 
lorisce la superficie in modo che le parti maggior- 
mente in rilievo restino quasi al naturale, mentre 
le parti in incavo riescano relativamente assai 
scure. 7 

Si ha con ciòril vantaggio che l'occhio — non ab- 
bagliato da una uniforme bianchezza e lucentezza 
del metallo — può percepire senza confusione i 
particolari della decorazione o del bassorilievo, e 
gustarne tutte le finezze. 

Si chiama argento antico ja colorazione bigia — 
quasi nera — che si induce artificialmente nella 
superficie dell’ argento, poichè con essa si cerca 
d’imitare — migliorandolo con opportuni artifici — 
il colore, la patina, che col tempo acquistano gli 
oggetti in argento, per effetto delle emanazioni s0l- 
forose dell'atmosfera. 

In generale questa colorazione si ottiene mediante 
trasformazione superficiale dell'argento — e del 
rame al quale è allegato — nei relativi solfuri che 
sono neri. L'uso dei vapori di gas solforoso 0 sol- 
fidrico, e quello dei solfuri, specialmente alcalini, 
permette di ottenere con facilità la colorazione ar- 
genio antico. 

Ma si può anche trasformare la superficie del- 
l'argento nel relativo cloruro, che è bianco, appena 
precipitato, ma diventa grigio-violetto quando si 
trovi esposto alla luce. 


Argento 
Argento antico. 1. — S’immergono i pezzi in 
questo bagno: 


Solfidrato d’ammoniaca . . . gr. 10 
FAGQU RESI PARI CORIO 


Si spazzola quindi per bene. 
Sotto l’azione del brunitoio l'argento acquista una 
bella tinta bruno-carico. _ 
2. — Trattamento simile al Precedente, con 
soluzione di: dò 


Cloruro di rame . . . . FR:07820) 
Nitrato d'ammoniaca . . .. >» 10 
Acido acetico a 8° Bé . . . . >» 100 


8. — Si stende sui pezzi uno strato di solu- 
zione di cloruro di frro a 3-5° Bé. Si formano 
simultaneamente del cloruro ferroso e del sotto 
cloruro d’argento. +» 

I pezzi vengono allora disposti in un cestello di 
filo di Ame o di tela d’ottone e s’immerge il tutto 
in una liscivia diluita — 3 a 5° Bé — di soda o di 
potassa caustiche. Si produce in seno al liquido 
una corrente galvanica che ha per effetto di ridurre 
il sotto-cloruro separandone il metallo. Si segue 
l'andamento dell'operazione osservando la colora- 
zione che i pezzi vanno assumendo, e si ritirano 
quando si è ottenuta la tinta voluta. 

4. — Si mettono in un recipiente di vetro o di 
porcellana, queste sostanze : 


Mercurio metallico . . . . . Sr. 10 
Acido nitrico concentrato . . » 10 
INAIL EL AO Pali TT) 
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Intanto si saranno preparati i pezzì lavandoli col 
cianuro di potassio e poscia con molta acqua. 
Si prepara a parte una soluzione di: 


Solfuro d’argento. . . . . . gr, 1,6 
Carbonato d’ammonio . . . . » 0,7 
VR PETIT de ai 


Si forma una tinta bruna che aumenta d’intensità 
col prolungare l’ immersione. 

Bruno. — Si colorisce facilmente l’argento in 
bruno stendendovi sopra, col pennello, una solu- 
zione di ipoclorito di soda (acqua di Javelle). Sotto 
l'azione del gas carbonico dell'aria, l'acido ipoclo- 
Toso viene messo in libertà e forma coll’argento 
un cloruro che si decompone sotto l’azione della 
luce dando luogo ad un deposito d’argento metal- 
lico, ridotto, di color bruno. 

Annerimento. 1. — Due sostanze sono special- 
mente atte ad annerire l’argento: il cloro e lo 
zolfo. 

Il primo dà un tono bruno, mentre lo zolfo dà 
una tinta nera. 

Per la tinta nera si possono anche trattare gli 
oggetti d’argento od argentati, con la soluzione di 
fegato di solfo tiepida; volendo un tono bruno si 
serve di una soluzione di sale ammoniaco e solfato 
di rame a parti eguali, nell’aceto. 

Più semplicemente si possono stropicciare gli og- 
getti con sale ammoniaco che fa immediatamente 
apparire la colorazione nera. Se l’oggetto restasse 
chiazzato se ne rende la tinta uniforme sfregandolo 
con una spazzola e grafite. 
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2. — Si riducono in polvere finissima le se- 
guenti sostanze e si sciolgono in un Lasa di acido 
acetico: 

Saletammoniaco e tti. e 


(SOIA LORALIFA MERA RZ 
SAUDI LLORE E ra E Sr a NERI 


Se l’oggetto deve essere ossidato in tutta la sua 
superficie si può tenerlo immerso, per un po’ di 
tempo nella detta soluzione bollente. In caso con- 
trario si fa uso di un pennelfo avendo cura di 
scaldare prima tanto l'oggetto che la soluzione. 

. — Si fa un bagno di: 
Acido cloridrico. +7 << /. 4... 3 


TO AIOP N e IR 
ACQUAR: A L As agree 


Prima si mescolano l'acido e l’iodio e si ag- 
giunge l’acqua sole quando sia cessata l’efferve- 
scenza: 

S’immiefgono gli oggetti in questo bagno non 
lasciandoveli che il tempo necessario per ottenere 
la voluta gradazione. Si risciacqua e si fa essiccare, 

Non resta allora più che spazzolare le parti in 
rilievo lasciando la colorazione verde nei vani. 

4. — Si spalma l’argento con una poltiglia 
scorrevole di: 
GRARte serie aloe 4 viali 


Ematite polverizzata . DR ga ratto dal 
Essenza di trementina . . . . quanto basta 


Quando è asciutto si spazzola con spazzola mor- 
bida insistendo sulle parti salienti. Si pulisce poi 
con tela bagnata di spirito. 
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5. — Si mettono i pezzi in una soluzione calda 
(80°) di:. 
Hesgato*di solfo' © dh, . = gr. 5 


Carbonato d’'ammoniaca . . - » 10 
INT ata Sor e Sa. a sia 


Subito dopo l'immersione i pezzi cominciano a 
colorirsi in grigio-chiaro; diventano sempre più 
scuri e finalmente nero-turchini. 

Per colorare in tal maniera l’argentatura, con- 
viene che questa non sia troppo leggera; l’argen- 
tatura debole si scioglierebbe nel bagno, e nel caso 
più favorevole darebbe luogo ad una colorazione 
grigia. 

Se un pezzo è riuscito mal colorato, macchiato, 
ecce., lo si immerge in una soluzione calda di cia- 
nuro di potassio che scioglie rapidamente il solfuro 
d’argento formatosi. 

- Il bagno si altera rapidamente, per cui occorre 
rinnovarlo sovente. 

La colorazione non riesce bene sull’argento in 
lega col rame; si può peraltro colorare anche que- 
sta lega previo imbianchimento, il quale si ottiene 
scaldando prima fortemente l'oggetto e lavandolo 
quindi con ammoniaca. 

6. — Si fa uso d'un bagno bollente di: 


HESALONAINSO.TO RR EA 
INGOREI Sai e TA 


Si ottiene colore più o meno scuro secondo la 
durata dell’immersione del pezzo in questo bagno. 

Si può servirsi con eguale risultato di una de- 
bole soluzione di solfuro d’ammonio (5 °/o): 
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7. — La seguente soluzione produce la colora- 
zione con molta lentezza ma in modo assai soddi- 
sfacente: 


Solfuro di calcio. . . ... . . gr. 12 
Cloruro d’'ammonio . .... » 40 
PAC QU AREA A I li rICIO 


8. — Questa soluzione opera più rapidamente 
della precedente: da 


Solfuro di potassio. 
Carbonato d’ammonio 
Acqua . 


9. — Quando si voglia ottenere una tinta di 
color nero più puro anziché il solito nero-turchino, 
si può amalgamare la superficie immergendo i pezzi 
in una soluzione di nitrato di mercurio e poi colo- 
rire il mercurio col fegato di solfo o con una so0- 
luzione di solfuro, d’ammonio, ottenendo in tal 
modo del solfuro di mercurio. 


10; Solfato di rame. 
jNitrato di potassio 
x Cloruro d’ammonio . SR A 
ANG LO API O aria 


ll. — Si bagna l'argento con soluzione calda 
di bicloruro di platino, lasciandolo quindi essic- 
care; la tinta ottenuta varia dal grigio d'acciaio. 
fin quasi al nero; essa è tanto più intensa quanto 
più calda e concentrata è la soluzione di platino. 

12. — Si spazzola l’argento con un pennello 
molto morbido bagnato nella soluzione di cloruro 
di platino nell’etere solforico, l'alcool o l’acqua 
fredda. 
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13. — Stendendo sull’argento una soluzione 
calda e appena preparata di solfuro di potassio si 
ottiene una tinta nera con riflesso azzurrognolo. 

14. — I vapori di solfo producono un colore 
azzurro d'acciaio sull’argento umido; occorre pro- 
teggere con adatto rivestimento le parti che non 
debbono essere colorate. 

15. — Coll'acido azotico si ossida l'argento su- 
perficialmente. 

Volendo dare ad un oggetto di rame argentato 
o di argento, l'aspetto dell'argento antico, lo si 
immerge in una soluzione acquosa di solfidrato 
d’'ammoniaca al 10 % circa. 

Ritirato dal bagno si sfrega con una spazzola 
in filo di vetro. Sfregato invece con un brunitoio 
d’agata rimane colorito in bruno carico di bellis- 
simo aspetto. 

16. — Per avere una tinta nerastra si può 
strofinare la superficie dell'argento con poltiglia 
di piombaggine ed essenza di trementina. Quando 
sia asciutta si toglie il nero dalle parti sporgenti, 
strofinandole con uno straccio bagnato d’alcool. 

17. — Si mescola un poco di nero d’avorio con 
poca vernice copale; si diluisce con essenza di 
trementina e si sfregano con una spazzola bagnata 
in questa vernice gli oggetti da passare all’argento 
antico. 

Si lascia essiccare per un'ora, poi si asciuga la 
parte superiore con uno straccio in modo che il 
nero rimanga soltanto nei vani. 

Volendo ottenere una tinta più dolce si trattano 
di nuovo gli oggetti con una spazzola secca e si 
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asciugano come la prima volta. Lo strato nero 
sarà meno forte ed i toni più belli. 

Invece del nero d’avorio o della piombaggine, 
serve ancor meglio un impasto di inchiostro denso 
da stamperia (di rifiuto) stemperato con 2 p. di 
essenza di trementina ed 1 di olio di lino. 

18. — Si sfregano i pezzi con un cencio imbe- 
vuto di una soluzione di nitrato d'argento. 

19. — Si hanno buoni risultati*“eon una solu- 
zione composta di: ISRE 


Solfuro d’ammonio . . . . . + gr. 4 
Cloruro » IRISAES TI LEE E) 
FATE GU ARTS IR E I I N TETI 


Si deve operare a caldo (68-80°). 

20. — Si ottiene”un bel nero immergendo i 
pezzi in una soluzione di polisolfuro di potassio 0 
di solfidrato d’'ammoniaca. Se ne rende poi la su- 
perficie lucente strofinando leggermente con spaz- 
zola fina’ cremor di tartaro in polvere. 

21. — S'immergono i pezzi in acqua di cloro 
debolezod in acqua di Javelle, od anche in una so- 
luzione di cloruro di calce. 

Si forma in tal modo un sottile strato di clo- 
ruro d’argento, il quale alla luce prende colore 
SCUro. 

Rosa. 1. — Si può comunicare all’argento una 
bella colorazione rosa immergendo l'oggetto ar- 
gentato, per pochi istanti, in una soluzione calda 
e concentrata di cloruro di rame; si risciacqua e 
quando è asciutto si bagna con alcool al quale si 
dà il fuoco. 

4 — GHERSI, Metallocromia 
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2. — Si applica nello stesso modo quest'altra 
soluzione : 


SOLE E OE SE ATI) AI E O 
Nitrato di potassa (sciolto nell’acido acetico) 1 
Sale ammoniaco » » » 2 


8. — Immersione per alcuni secondi, in una 
soluzione concentrata, calda, di cloruro di rame. 
Dopo risciacquatura, immersione nell’alcool ed es- 
siccazione al fuoco. 

Giallo. — Si può far assumere alla superficie 
dell'argento una colorazione gialla imitante assai 
bene la doratura, mediante immersione in questo 
bagno: 

Iposolfito di soda . sii el i Na (SI 1800 


Acetato di piombo . - . .. » 100 
Acqua distillata . . . . . .litri 3 


Occorre operare a temperatura superiore ai 60°, 
Verde-ardesia. — Si bagna il metallo con acqua 
iodata, contenente 80 er. di ioduro di potassio e 
80 gr. di iodio per litro. 
Bruno-carico. — Soluzione di sale ammoriaco e 
di solfato di rame, in parti uguali, nell’aceto. 
Rosso. 1, — Si fanno sciogliere in acqua parti 
uguali di ferricianuro di potassio e d’azotato di 
uranio, si aggiunge poi dell'acido acetico. Spal- 
mando l’argento con tale soluzione e poi scaldan- 
dolo, esso assume una intensa colorazione rossa. 
2. — Si fa una soluzione di gr. 10 di nitrato 
d’uranio in litri 1,160 d’acqua ed un’altra di prus- 
siato rosso di potassa nelle stesse proporzioni e si 
mescolano insieme aggiungendo 290 gr. di acido 
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acetico diluito con litri 2,350 d’acqua. Si opera a 
caldo. 

Grigio e azzurro. — Si determina sùi pezzi la 
formazione d’una pellicola di cloruro, spalmandoli 
mediante pennello, con la seguente soluzione, op- 
pure immergendoveli: 


Solfato di rame . . .... .gr. 20 
Nitrato di potassio. . . .. @&» 10 
Cloruro d’ammonio . . >» 20 
Acido acetico a 8° Bé. sd.» 200 


Si può diluire con acido acetico. Secondo la con- 
centrazione e la temperatura la tinta si sviluppa 
più o meno rapidamente. Si.fa più cupa, in seguito, | 
per l’azione della luce sul cloruro di argento e per 
l'ossidazione del poco gloruro di rame formatosi. 

Grigio. — Si fa sciogliere, a caldo, questa mi- 
scela: 


AGENT ES LI Re e A RA 
Solfato di rame . | ...... 2 
“'Iposolfito di soda . . ././.... 10 


Si forgîa un precipitato nero,.di solfuro di rame; 
si può decantare e servirsi del liquido chiaro, op- 
pure adoperare il liquido torbido, ma in questo 
caso occorre agitare di continuo il bagno. 

Con questo procedimento si ottengono le seguenti 
colorazioni sui varii metalli 0 leghe: 

Argento: Grigio giallo-bruno. 

Bronzo: Rosso a riflessi violacei irregolari. 

Nichelio: Grigio azzurrastro. 

Le colorazioni non sono molto belle; ma la loro 
irregolarità può prestarsi assai bene a dare ai 
pezzi l'aspetto dell’antico. 
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Diverse. 1. — L'argento assume Delle colorazioni, 
di toni gialli, bluastri, grigiastri, immergendolo in 
una miscela bollente di queste due soluzioni pre- 
parate a parte: 


A) Solfato di ferro ammoniacale . 
Iposolfito di soda 
ACqQua . 


B) Solfato di rame . 
Iposolfito di soda Je 
Cremor di tartaro . . . . . Lu » 20 
vaptà pio e e SÙ 


2. — Si possono ottenere colorazioni successi- 
vamente giallastre, aranciate, rosa, bluastre, se- 
condo la durata dell'immersione in questo bagno: 


Solfato di rame . . RREARRA REC © L28090 
Solfato doppio di ferro e d’am- 

IMNONION e tei MI nie tag A 20 
Iposolfito di soda . . . . . . 40 
Cremor di tartaro . . . . . . 10 
FAC QUARNERO. 


Se si prolunga l'ebollizione, la tinta azzurra scom- 
pare e se ne forma nuovamente una gialla che volge 
infine ad un bel grigio. 


Bronzo. 


Colorazioni diverse. — Le tinte brune si otten- 
gono coll’immersione in una soluzione di nitrato 
d’argento e di percloruro di ferro; l’intensità del 
tono dipende dalla densità della soluzione. 

I violetti si producono con soluzione di cloruro 
d'antimonio. 


Bronzo 59 


Il bruno-cioccolata, sfregando il bronzo con per. 
ossido di ferro umido e pulendo in seguito con 
una quantità minima di grafite porfirizzata. 

Per ottenere il verde-oliva si annerisce prima la 
superficie del bronzo immergendola in una solu- 
zione di percloruro di ferro e d'arsenico; si pu- 
lisce poi con grafite alla spazzola; si scalda leg- 
germente e si spalma con un miscuglio di gomma- 
gutta 1, vernice di lacca 1, cureuniiàt 4. 

Bronzatura delle medaglie. I Alla zecca di 
Parigi si bronzano le medaglie facendole bollire 
per un quarto d'ora nella soluzione seguente: 


Verderame in polvere. .. . . gr. 500 


Sale ammoniaco ,; . . . +. >» 475 
Acetoforte gg 0° siga va 2 160) 
FAGGUArg ie. ea e cucellitritWt? 


L’operazione viene eseguita in un recipiente di 
rame non istagnato. 

Si separano le medaglie le une dalle altre con 
bastoncini di legno o di vetro. 

2.3 Si fa un miscuglio a parti eguali di ros- 
setto e piombaggine, si diluisce nell'acqua e-si ap- 
plica sull'oggetto ben deterso. Si scalda poi forte- 
mente; si lascia raffreddare e si spazzola a lungo 
ed in tutti i sensi con una spazzola semidura che 
si passa sovente su di un pezzo di cera gialla e 
sul miscuglio di rossetto e piombaggine. Si ha così 
una tinta di bronzo rossastro splendente di buon 
effetto per le medaglie. 

8. — Si mescolano 500 gr. di sotto-acetato di 
rame in polvere con 350 gr. di sale ammoniaco 
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parimente in polvere e se ne fa una pasta con 
dell'aceto. Si scioglie dell’aceto diluito e si fa bol- 
lire per un quarto d'ora; si lascia in riposo e si 
decanta. Per patinare le medaglie vi si versa sopra 
questo liquido bollente e si' prosegue l'ebollizione 
per 5 a 6 minuti, si decanta e si lavano le me- 
daglie. 

Lo stesso liquido non può servire che cinque o 
sei volte, aggiungendovi ogni volta un po' di aceto. 
Occorre asciligare prontamente le medaglie per 
evitare il facile cambiamenio di tinta. 

Restano però spesso macchiate. 

4. — Si opera in modo analogo col miscuglio 
seguente : 


Sottoacetato di rame . 
Sale ammoniaco . 


stemperati nell’aceto. 

Si conserva in vaso ben chiuso. 

Quando si vuole farne uso se ne diluisce una 
piccola quantità nell'aceto molto allungato e si fa 
bollire per circa 10 minuti. 

5. — Per leghe contenenti piombo e stagno si 
ottiene una bella bronzatura con: 


Nitrato di rame puro, a 18°. . . . 5 
Sale ammoniaco. . . ...4 1 


Si usa questo liquido il più a secco possibile. 


6. — Cremor tartaro . 
Salmarino 
Sale ammoniaco 
Acqua calda 


Si aggiungono $ p. di una soluzione d'un sale 
di rame. 

Aumentando la proporzione del salmarino la tinta 
riesce più chiara e tende al giallo; diminuendola 
o sopprimendola la tinta passa al bluastro. 

Si accelera l’azione coll’aggiunta di una piccola 
quantità di sale ammoniaco. 

7. — Ecco una formola assai semplice che può 
dare tuiti i toni del bronzo Barbedienne fino al 
verde antico, alla condizione d&lasciare più 0 meno 
a lungo il liquido a contatto del rame. 

Dopo avere ben ripulito i pezzi vi si stende sopra 
con un pennello questo miscuglio: 


Olio di ricino . .? . 
Alcool . cf 
Sapone mollé'. 


Acqua . 


Dopa 24 ore il pezzo è bronzato e se si prolunga 
la dur&ta del contatto il tono cambia. Si secca poi 
alla segatura calda e non resta più che a ricoprire 
con uîta vernice incolora molto allungata con alcool, 
per avere un risultato assai soddisfacente. 

8. — Per dare ai metalli rame, ottone e bronzo 
una patina di colore antico basta intingerli in una 
soluzione satura di solfuro di potassio (fegato di 
solfo) nell'acqua calda. Si lascia seccare e si asciuga 
con pezzuola fina. 

Patine diverse. — Ecco altre varietà in uso, tra 
le colorazioni che si possono dare al bronzo e che 
sì ottengono con diversi modi di ossidazione. 

1. Verde antico. — Spalmando il bronzo con 
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una miscela liquida di 10 gr. di salmarino, 10 di 
cremor di tartaro e 10 di acetato di rame, il tutto 
sciolto in 200 gr. di aceto e 30 di carbonato di soda. 

2. Fiorentino. — Col solfato di ferro. Si passa 
poi alla cera. 

3. Tinta bergamotto. — Col rossetto misto a 
nero fumo ed olio. 

4. Bronzo d’arte antico. — Con parecchie spal- 
mature di acido e successiva passatura alla cera. 

5. Verderame. — Col sale ammoniaco e passa- 
tura alla cera. 

Patina antica. — Premetterò che il risultato di- 
pende molto dal genere della lega su cui si opera 
e dal modo di condurre l’operazione. 

Ecco ora alcuni buoni procedimenti. 

1. — Si pulisce l'oggetto con acido nitrico misto 
a 2a3 p. d’acqua; la tinta dapprima grigiastra 
passa poi all’azzurro verdastro. 
2. — Si passa a più riprese sul pezzo il liquido 
così composto: 
Sale ammoniaco 
Carbonato di potassa . 


Salmarino . at a eguso, 
Acqua bollente ». . . +. + . è» + +1 


Si aggiungono in ultimo 8 p. di nitrato di rame. 
La tinta è dapprima ineguale o cruda, ma finisce 
col divenire più bella ed uniforme. 
8. — Si ottiene un bel bronzo bleu-verde ser- 
vendosi semplicemente di ammoniaca concentrata 
con la quale si sfrega ripetutamente il bronzo. 


4. — Acido ossalico 
Sale ammoniaco . 
Aceto 
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5. — Si prepara questa miscela, nell’ordine in- 
dicato: 
e e i N 
Salmarino . ini, ET ESITO 


Sale ammoniaco. . . .... >» 416 
AVIIITO NICE FIANO RT N 


e agitando, fino a completa soluzione, in bottiglia 
ben turata. pura 

I pezzi di bronzo sui quali gi.vuole ottenere la 
patina verde-antico si spalmano rapidamente con 
tale miscela, servendosi d'un pennello di seta. In 
pochi istanti il metallo comincierà a colorarsi in 
verde; si continuerà allora a sfregarlo col pen- 
nello — senza però intigigerlo nuovamente nel li- 
quido — procurando di rendere la colorazione uni- 
forme. Si sostituisce poi al pennello una spazzola 
secca, a setole lunghe, che si sostituisce a sua 
volta con altra asciutta quando è bagnata. All’in- 
domani:.st sottopone nuovamente il pezzo a tale 
trattamento, e così ancora, ove occorra, nel giorno 
successivo. 

Infine si spazzola il metallo con una spazzola 
ben secca spalmata di cera bianca. 

Si ottiene in questo modo la gradazione detta 
verde di Galles. 

6. — Volendo operare più rapidamente si pro- 
cede nello stesso modo, ma con queste propor- 
zioni: 

Acero ee: ca II 
Salmnarino Nt at sie Sas 


Sale ammoniaco: » +. ae » 82 
‘Ammoniaca mi - ti 33 
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7. — Si ottiene un verde più intenso, operando 
con questa miscela: 


TAO) e a at] 
SALMALINORE Re ETRO 
Sale ammoniaco. o ù 30 
Solfato di rame creaiazano a 16 
GiallegGitc romene Rena 30 
NEerceganie:,, sil Ct eo, 70 
AATIIMO IAC AIM C SO CI 30 


Si fanno sciogliere i sali nell’aceto, poi si ag- 
giungono il verderame e il giallo. Infine si aggiunge 
l’ammoniaca. 

Si dovrà agitare per bene prima di servirsene, 
poiché non tutte le materie indicate sono solubili. 

8. — Si ottengono colorazioni assolutamente 
simili a quelle delle ascie e monete delle sepolture 
romane, immergendo i pezzi di ottone o di bronzo 
in questa soluzione: 


Carbonato di rame . . . . . gr. 80 
Ammoniaca. t. S. alare o litri di 


9. — Si deterge all’acido nitrico, indi si spalma 
leggermente la superficie con pennello imbevuto di 
questa soluzione: 


Acetosella . 
Sale ammoniaco . ua 
AC ELMO ION Ne lf da aC 40). 


Il calore accelera la formazione della patina, per 
cui è bene operare al sole o in istufa. Ripetendo 
le spalmature sì ha tinta più cupa. 


Si spalmano a più riprese i pezzi con questa 
miscela: 
Ammofiaca . 
Sale ammoniaco 
Salmarino . . 


Carbonato di polassi 
Nitrato di rame 


La tinta, dapprincipio, è ineguale, ma migliora 
in seguito e finisce col divenire, uniforme. 

. 10. — Si ottiene una bella edibrazione bronzea az- 
zurro-verdastra, sfregando semplicemente il bronzo 
con ammoniaca concentrata. 

11. — Soluzione di: 


Sale ammoniaco.*. . . . .. gr. 60 
COLO MIAO MEANA NO VIETA 


‘12. — Si spalmano i pezzi con questa soluzione: 


VONTI 


ACITONOSSSII CONA E I 
î.- Bale ammoniaco ala: Teo 
PIT A AR RM 


13x — Si pulisce il pezzo con acido nitrico di- 
luito con due o tre volte il proprio volume d’acqua. 
La tinta, dapprima grigiastra, passa in seguito al- 
l'azzurro-verdastro. 

14. — Si spalma il metallo con questa solu- 
zione: 


Sale ammoniaco. . . . . . . gr. 20 
Ossalato di potassa . . . .. » 5 
PAGEL'O NZ: CERO VOTO SISSI 


Si lascia seccare, indi si ripete l'operazione quante 
volte occorre per ottenere la gradazione desiderata. 
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15. — Un verde cupo si ottiene aggiungendo 
alla miscela sopraindicata 10 a 50 gr. per litro di 
piombaggine. 

Osservazione. — Si ottengono colorazioni inter- 
medie assai belle, combinando le varie soluzioni; 
così ad esempio si può produrre una prima patina 
con la prima miscela e modificarla poi con la pe- 
nultima addizionata o meno di piombaggine. 

Quando i pezzi sono secchi, si sfregano con un 
pannolino leggermente umettato con acqua le parti 
sporgenti, indi si sfregano ancora con spazzola e 
infine, come al solito, con cera bianca. 

Bruno con un solo strato. — Si applica a spaz- 
zola questa miscela: 


INC va Rae cn LÌ 
Terra d’ombra . i. e << s gr. 125 
Piombaggine. . . ..... 25 
Salmazinone Se a eliaia cons 30 
Sale ammoniaco è» . . + + + 30 
Ammoniaca. . Psi ra le 30 


Si elimina l'eccesso mediante pennelli secchi, si 
lascia seccare fino all'indomani indi si sfrega con 
spazzola dura. 

E bene spalmare i pezzi con uno strato di ver- 
nice. 

Verde all’acqua. 1. — Si fa questa soluzione: 


Sale ammoniaco . . . . . . gr. (250 
AMMODIACA ed, ot e 250) 
PAG QUA ca Re 1000) 


e si applica sul pezzo, lasciandolo poi asciugare 
in luogo fresco. Si ripete la spalmatura, mattina e 
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sera, per un paio di settimane o più, secondo il 
tono voluto. 
Infine si sfrega con cencio imbevuto .di poco olio 
d’oliva. 
2. — Il procedimento sopraindicato è assai 
lungo, per cui, in generale, si ricorre al seguente, 
assai più rapido. 


Si spalmano i pezzi con questa soluzione: 
Vl 
Sale ammoniaco. + . +. ae. gr 25 
Ammoniaca. . 0. . » 45 
ACQUARI e ea . » 100 


Si lasciano esposti all'aria sino all'indomani, indi 
si spalmano con uno strato di quest'altra soluzione: 


Ammoniaca. . 8. . or. 50 
Sale ammoniaco. >... .. + 50 
Giallo di cronto_gs è. fe eni 30 
VEFGEramene Nene calze n ent 70 
PAGG LOT, al de ic gr ce ei 6) (libri 


Occorre non applicarne troppa, cioè non tanta 
da lavare il pezzo, e senza ribagnare il pennello. 
Si asciuga poi con pennelli secchi. 

Si ripete la spalmatura tre o quattro volte, senza 
però seccare a freddo, dovendo restare nei vani 
un po’ di schiuma. 

Si sfregano poi le parti salienti con cera bianca 
della quale si spalma una spazzola a setole corte. 

Si strofina in ultimo con tampone di lana impre- 
gnafo d’encaustico. 

Patina verde per rame ottone e bronzo. 

ACCLOMRA E diro Sullo agtinoi Li 


Bicarbonato di potassa . e dis ce. SICA 
Sale ammoniaco. . . ..... » 16 
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Si spalma il pezzo e si fa seccare. Si lava e si 
ricomincia, sino ad aver ottenuto la colorazione 
voluta. 

Verde-azzurro. — Si ottiene una patina verde 
tendente all'azzurro con questa soluzione, che si 
usa come la precedente: 


Sale ammoniaco . . . .. . gr. 40 
Carbonato d'ammoniaca . . . » 120 
A CUR ARR N  LILTIOROA 


Si può aggiungere un poco di gomma dragante. 
Verde. — Si spalmano i pezzi con questa solu- 
zione: 


Sale ammoniaco. . . ... - . gr. 20 
Verderame cristallizzato . . . » 10 
PALC:01 I ARS E e ZOO) 


Si fa seccare al fuoco, sino a che la tinta verde 
cominci a scomparire. Si ripete poi l'operazione 
con lo stesso bagno, nel quale però la proporzione 
dell'acqua sia di 6 litri. Si fa seccare e si ripete 
l'operazione quanto occorre per ottenere la grada- 
zione voluta. Si ottiene cosi un verde oliva dap- 
prima, e poi un bruno-verdastro. 

Verde oliva, su getti di bronzo. 


Carbonato di rame . . - . . gr. 250 

» dil'soda” 42 <a e >» 1125 
Ammoniaca a 28% . - - + .litri 2 
ACGQUar e II, 0. i cet 1 


Si fa la spalmatura, al solito. Operando a caldo 
i tonì riescono più belli e più carichi. 
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Si lavano poi i pezzi, si asciugano in segatura, 
indi si verniciano con miscela, in parti uguali, di: 
Vernice di gommalacca 


Olio di flemma 
Acetato d’amile. 


Si fa seccare a debole calore, indi si spalma con 
biacca o bianco di zinco stemperato nell’essenza 
di trementina mista ad un poco di,yernice copale 
all'essenza. | wur 

Si scalda leggermente il pezz3? indi lo si lascia 
raffreddare. Si ritoccano infine alcune parti con 
una miscela analoga a quella indicata, ma a base 
di giallo di cromo e di nero d'avorio. 

Patina resistente. 1. (17 È noto che i monu- 
menti in bronzo di recente erezione, dopo breve 
esposizione alle intewiperie assumono un colore 
bruno nerastro che li deturpa; è poi opinione dei 
tecnici che la patina verdastra di cui sono ri- 
coperti i bronzi antichi non si possa in alcun modo 
riprodutre. 

Essendosi lamentato questo difetto subito dopo 
lo scopfimento della statua a Federico il Grande, 
l'Associazione prussiana pel progresso delle arti, 
affidò ad un'apposita commissione l’incarico di in- 
dagare le cause di codesto inconveniente. 

Dagli studi fatti in proposito risulta che, contra- 
riamente a quanto supponevasi da taluni, la com- 
posizione del bronzo e la qualità del rame non 
hanno spiccata infiuenza quanto le impurità conte- 
nute nell’atmosfera. 


(1) « L’industria » 1897, pag. 751. 
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Mentre la patina d’idrocarbonato di rame si 
forma assai facilmente nell'aria pura, quando vi è 
presente la necessaria proporzione di gas carbonico 
e di umidità, avviene per contro l’annerimento se 
vi sono i prodotti della combustione del litantrace 
e specialmente dello zolfo che vi è contenuto, poiché 
grandissima è l'affinità che quest’ultimo elemento 
ha per il rame. La formazione del solfuro di questo 
metallo può essere evitata secondo A. Lismana (1) 
solo quando la°superficie sia protetta da una pa- 
tina che può essere formata da idrocarbonato dello 
stesso metallo. 

Infatti se gli oggetti sono già ricoperti di verde- 
rame l'esposizione nell'atmosfera inquinata di ani- 
dride solforosa non induce alcun cambiamento di 
colore. 

L'accennato autore si è proposto di produrre ar- 
tificialmente sul bronzo la patina verdastra degli 
oggetti antichi mediante la corrente elettrica ed 
ha trovato che le acque naturali che contengono 
carbonato di calcio sono l’elettrolito conveniente. 

L'esperienza ha provato che il bronzo sottoposto 
al trattamento indicato da A. Lismann resiste alle 
intemperie ed all’acido solforoso contenuto nel- 
l'aria e che si può provocare la formazione della 
patina di bell'aspetto anche sugli oggetti già anne- 
riti purchè si tolga lo straterello di solfuro pre- 
esistente. 

La formazione elettrolitica dell’idrocarbonato di 
rame può trovare impiego tanto per le lastre che 


(1) « Bayerisches Ind. und Gewerbeblatt », 1897, p. 345. 
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si adoperano pel rivestimento delle navi e per gli 
oggetti fusi come per le statue e lavori d'ogni sorta 
che si trovano già in opera. 

Trattandosi di lastre si sospendono'nel bagno 
nel modo solito, le une accanto alle altre, valen- 
dosi come catodo dello stesso metallo. La distanza 
dell’anodo dal catodo deve raggiungere 40 mm. ed 
è utile di unire due lastre addossandole per farle 
funzionare da anodo in modo che wna delle facce 
della lastra rimanga detersa. L’elettrolito si rinnova 
costantemente ponendo in comunicazione il bagno 
colla condotta dell’acqua. 

Gli oggetti di forma svariata si sospendono in 


- un recipiente le cui pareti funzionano da catodo, 


oppure si circondano col una reticella metallica 
curando che disti 30 a :40 mm. 

Quando si debba operare su oggetti che non si 
possono rimuovere, si dispone il catodo alla dovuta 
distanza poi si riveste il tutto con una materia che 
permetta.la circolazione dell’elettrolito. 

Il Lismann si è valso dell’acqua di sorgente 
della quale è provvista la città di Monaco e che 
contiene 0,01 9, di gas carbonico combinato alla 
calce ed alla magnesia. La tensione della corrente 
può raggiungere 3 volt limitata però ad 1 ampére 
per mq. 

L’ossigeno ed il gas carbonico, prodotti dalla 
scomposizione dei bicarbonati terrosi contenuti nel. 
l’acqua, sono trasportati dalla corrente sulla su- 
perficie del bronzo, ed ivi operano l’ossidazione e 
successiva carbonatazione del rame, formandovi 
uno straterello aderente d’idrocarbonato di rame. 


5 — Gucnsi, Metallocromia. 
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Si ha inoltre la possibilità di modificare il colore 
della patina poichè provocando più o meno intensa 
l'ossidazione, la tinta riesce cupa o chiara a se- 
conda del bisogno. 

Se al principio l’ossidazione è SHERCICA, la tinta 
riesce incupita. 

In luogo di provocare direttamente la formazione 
dell’idrocarbonato di rame, sì può anche ossidare 
dapprima la superficie e far agire in seguito il gas 
carbonico. CS 

La formazione superficiale dell'ossido può essere 
fatta anche preventivamente coi reattivi chimici. 

2. — Da esperienze fatte in Germania per varii 
busti in bronzo esposti alle intemperie, risultò che 
quelli trattati ogni mese con olio, del quale si spal. 
mava con pennello tutta la superficie metallica 
sfregandola poi fortemente con stracci di lana, pren- 
dono una patina verde scuro di bellissimo effetto. 
Occorre evitare l'eccesso di olio; in caso diverso 
si forma un deposito di polvere e il bronzo prende 
un brutto colore. 

Patina antica sui bronzi senza usare soluzioni 
saline, — Si sospende in un modo qualsiasi l’og- 
getto di bronzo ben pulito coi soliti mezzi, in un 
vaso pieno di gas carbonico; in fondo al vaso si 
mette un po’ di soluzione di salmarino senza farvi 
toccare l’oggetto, il quale prima deve essere im- 
merso in una miscela di acqua ed aceto. 

Si chiude poi il vaso e si Iuta con un mastice 
che secchi prontamente. 

A tal uopo è adatto quello formato con farina 
di seme di lino, farina di frumento ed acqua. Si 
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abbandona allora l’oggetto a sé per alcune setti- 
mane a temperatura ordinaria. 

Si forma una patina identica a quella che il 
bronzo acquisterebbe restando esposto per lunghi 
anni all’azione d’un’atmosfera umida. 

Essa resiste benissimo all’aria senza subire alcun 
cambiamento. 

Prolungando il soggiorno del bronzo nel vaso la 
patina che si produce è più bellaywoccorre però 
non eccedere nell’aceto per accglerarne la forma- 
zione poiché in tal caso la patina sarebbe facile ad 
asportarsi con lavature d'acqua. 

Patine sui bronzi giapponesi. — Non esistono 
regole pratiche assolute perla produzione delle pa- 
tine sui bronzi giapponesi; la presenza del piombo 
é però necessaria in modo assoluto. 

Le principali sostanze usate per la produzione 
di tali patine sono i solfati di ferro e di rame, 
l’acetato di rame, l'allume, lo zolfo in polvere fina, 

l’aceto, fl-'nitrato di potassa, il cloruro di sodio e 
la decòzione di una pianta detta Calama gnostis. 

Nelle 6fficine giapponesi si procede empirica- 
mente é ciascuno ha le proprie formole puramente 
pratiche. 

Si comincia col pulire perfettamente i bronzi stro- 
picciandoli con polvere di carbone di legno oppure 
con una polvere di conchiglie silicee impalpabile, 
ottenuta per levigazione. Si fanno poi bollire in 
una decozione di Glicinia ispida che pare faciliti 
l'aderenza della soluzione di patina. 

Il trattamento con tale soluzione si fa ora a 
freddo ed ora a caldo. 
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Quando la soluzione ha fatto il suo effetto si la- 
vano i bronzi con acqua, poi con decozione di 
Calama gnostis ed infine si scaldano su di un bra- 
ciere a carbone di legno, rimovendoli per presen- 
tarne tutte le parti al fuoco; si bagnano poi colla 
detta decozione e così di seguito fino ad avere la 
colorazione voluta. 

Tale procedimento richiede molta cura e pazienza. 

Si usano pure nel Giappone dei procedimenti di 
patinatura a secco, convenientemente regolati al 
carbone di legno. 

Bronzine. — Si ottengono le cosidette bdronzine 
usate in tante maniere nelle più variate decora- 
zioni, con laminette sottilissime di bronzo di spe- 
ciali composizioni pestate in mortai o sfregate su 
pietre per rasparne via delle piccole particelle. 

Talvolta si ottengono invece per via chimica pre- 
cipitando certi metalli (rame, stagno, zinco) dalle 
loro soluzioni saline con un metallo a ciò adatto 
(V. la Tabella Scala elettrochimica dei metalli), od 
anche riducendoli per via secca, 

Si possono pure ridurre certi metalli (stagno) in 
polvere fina agitandoli fortemente mentre sono 
fusi, entro un tubo, od infine formandone un’amal- 
gama e distillandola poi per iscacciarne il mer- 
curio (1). 

La composizione delle lega colla quale si otten- 
gono le bronzine fornisce già di per sé stessa al- 
cune varietà di colori, ma i procedimenti speciali 


{1) V. mio Manuale sulle « Leghe metalliche ed amalgame», 
22 edizione. 
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di colorazione permettono di accrescerne grande- 
mente il numero. 

. — Il metodo più generalmente - seguito per 
la colorazione delle bronzine consiste nella produ- 
zione d’un velo d’ossido alla superficie, mediante 
l'azione del calore. 

2. — Si può anche determinare sulla superficie 
la formazione di solfuro di rame. Agitandole con 
ira di solfuro di potassio e ‘poi scaldando. 

8. — Si agitano in acqua ebnienente in solu- 
zione dell'idrogeno solforato e del solfuro d’ am- 
monio. 

4, — Si possono anche colorire esponendole ai 
vapori di zinco 0 di cadigio. 

Il riscaldamento si fa ‘entro larghi piatti di ferro 
agitando continuamerite la massa finchè siasi otte- 
nuta la colorazione desiderata. 

Per lo più si aggiunge durante il riscaldamento 
una piccola quantità di grasso, cera, paraffina od 
ancheùn olio contenente zolfo. 

5. + La solfurazione si ottiene mettendo le 
polveri in bottiglie ben chiuse, con solfuro di po- 
tassio (più o meno a seconda dell'intensità di co- 
lorazione da produrre); si agitano fortemente e si 
lasciano in riposo per 24 ore. 

Poi si mette la polvere sopra un panno compatto 
e si comprime per accelerarne l’essiccazione che 
deve compiersi alla temperatura ordinaria. Indi si 
scalda la polvere in un piatto di ferro o di rame 
immerso in altro più grande pieno di olio caldo e 
si procede poi come già si disse sopra. 

6, — Un altro metodo di colorazione consiste 
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nel mettere la polvere in recipienti il cui coperchio 
sia bagnato internamente con solfuro d'ammoniaca; 
si osserva assai sovente a che punto si trova la 
colorazione e si rivolta la polvere perché si colori 
su tutta la superficie. 

7. — Un colore d'oro sul bronzo di rame si 
ottiene scaldandolo con un'amalgama di 1 p. di 
zinco e 12 di mercurio con un poco d'acido clori- 
drico ed una soluzione di cremor di tartaro. 

8. — Si possono anche dorare le bronzine fa- 
cendole bollire con una soluzione d’oro così com- 
posta. Si sciolgono 2 gr. di cloruro d'oro in 8 d’ac- 
qua; si scalda all’ebollizione e si aggiunge mezzo 
grammo di magnesia calcinata; si fa bollire fino 
a che il liquido abbia perduto il color giallo. Si 
raccoglie il deposito formatosi su di un filtro e si 
scioglie in una soluzione di cianuro di potassio in 
100 d’acqua. 

La soluzione d’oro si può preparare anche scio- 
gliendo 2 gr. di cloruro d'oro in 130 gr. d’acqua, 
con 11 gr. di bicarbonato di soda e facendola bol- 
lire prima di mettervi la polvere di bronzo. 

9. — Trattando l'ottone con una soluzione ‘di- 
luita di cloruro di stagno si ottiene un colore si- 
mile a quello del vero bronzo di rame e stagno. 

10. — Le polveri di bronzo o di ottone, pos- 
sono venire colorate secondo i metodi già indicati 
per l’ottone, bronzo e rame, per via umida. i 

Non è possibile indicare norme più precise per 
questo genere di lavorazione dipendendo le colo- 
razioni dalla composizione della lega, dallo strato 


di zolfo e dalla temperatura. Gli è solo colla pra- 
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tica che si può acquistare la necessaria sicurezza 
nell'operazione ed ottenere perfezione ed uniformità 
nei risultati. 


Ferro. 


Bronzatura, 1. — Trattandosi di ferro o di ac- 
ciaio, si dà il nome di bronzatura "quei procedi- 
menti che hanno per iscopo d’ottedere chimicamente 
un rivestimento del metallo (solfuro, ossido, ecc.) 
che ne renda più artistico l'aspetto e che ne pre- 
servi la superficie dall’ossidazione estendendo tale 
denominazione anche ai casi in cui il rivestimento 
stesso non abbia colorazione imitante il bronzo. 

2. — S'immerge i pezzo nello zolfo fuso, misto 
e nero fumo. La superficie fatta gocciolare e sec- 
care resiste agli acidi e può acquistare bel puli- 
mento; ha l'aspetto del bronzo ossidato, forse do- 
vuto alla formazione di solfuro di ferro, una specie 
di piritesmarziale, della quale sono noti i bei ri- 
flessi e'la resistenza agli agenti chimici. 

3. — Si disossidano e digrassano i pezzi p. es. 
con poltiglia di bianco di Spagna e soda, poi si 
immergono in un bagno d’acido solforico diluito e 
si sfregano di nuovo con pomice finissima, ecc. 

Si espongono allora per 2 a 5 minuti ai vapori 
di una miscela d'acido cloridrico ed acido nitrico, 
poi si scaldano fino a 300-350° sino a che si svi- 
luppi il color bronzato. oa 

I pezzi raffreddati si ricoprono per frizione con 
vaselina e si scaldano una seconda volta sino a 
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che la vaselina cominci a scomporsi. Dopo raffred- 
damento si spalmano ancora di vaselina. 

I toni che si ottengono con questo procedimento 
sono di un bel rosso, ed il rivestimento è inalte- 
rabile. 

Aggiungendo all’acqua regia (che è un miscuglio 
d’acido nitrico ed acido cloridrico) dell'acido ace- 
tico, si ottengono tinte più simili al bronzo e va- 
riando le proporzioni dei tre acidi si possono pro- 
durre a piacere tutte le colorazioni dal giallo-bron- 
zato al rosso-bruno. 

4. — Immergendo il ferro in un bagno di sol- 
fofenato di rame e stagno si ricopre d’uno strato 
di bronzo. 

5. — Il Dingler's polytechnisches Journal indica 
il seguente procedimento che dà ottimi risultati. 

Gli oggetti da bronzare, detersi con cura, ven- 
gono esposti ai vapori di un miscuglio di acidi 
cloridrico e nitrico concentrati, in parti eguali: 
dopo circa 5 minuti di esposizione si scaldano a 
300-350° fino a che sulla loro superficie si manifesti 
il colore del bronzo. 

Dopo il raffreddamento si sfregano con paraffina 
e si scaldano di nuovo fino a che la paraffina co- 
minci a decomporsi; si ripete due volte questa 
operazione. Se allora si dirigono sugli oggetti i 
vapori d'un miscuglio di acidi cloridrico e nitrico 
concentrati, si ottengono dei toni d'un bruno giallo. 

Aggiungendo a questi acidi dell’ acido acetico si 
ottengono dei rivestimenti ossidati d’un bel colore 
giallo di bronzo. Tutte le gradazioni di colore dal 
bruno rosso chiaro al bruno rosso cupo, o dal 
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giallo bronzo chiaro al giallo bronzo scuro si pos- 
sono ottenere variando le proporzioni dei miscugli 
d’acidi. ] 

Questa bronzatura straordinariamente resistente 
può essere utile per le armi e per i pezzi indu- 
striali che debbono subire frequenti alternative di 
umido e secco. 

6. — Si scalda in un forno un recipiente di 
ghisa contenente una miscela di ‘salnitro e di pe- 
rossido di manganese, fino a Che una presa di se- 
gatura di legno gettata sulla massa si accenda. 

Gli oggetti da bronzare, sospesi ad uncini, ven- 
gono allora immersi nella miscela in fusione nella 
quale si agitano fino ache abbiano acquistato il 
colore desiderato. Allota si estraggono e si lasciano 
sgocciolare affinchè «il salnitro aderente ricada nel 
vaso: quando sono raffreddati fino alla tempera- 
tura dell’acqua bollente si lavano e si immergono 
in un bagno d’olio di balena. 

Il rigultato di tali operazioni è la formazione di 
uno strato d’ossido magnetico di ferro di bellissimo 
effettd' e che resiste bene all'umidità. 

Occorre che il salnitro sia raffinato e che la su- 
perficie del metallo sia liscia e non troppo lucida. 
La ghisa trattata nel modo indicato acquista una 
bella tinta di bronzo. 

Se gli oggetti sono puliti il procedimento non 
presenta alcun pericolo di esplosione; se il reci- 
piente si rovesciasse nel fuoco non si avrebbe che 
produzione di un gas alquanto soffocante. 

7. — Col nome di bronzo Tuker si trova in 
commercio una ghisa colorata che imita perfetta- 
mente il bronzo ornamentale. 
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Ecco il procedimento da seguire per ottenere 
questo effetto. i 

Si disossida e, volendo, si brunisce la ghisa, si 
spalma d'un leggero strato d'olio di lino o dì ver- 
nice all'olio di lino; si scalda a temperatura suffi- 
ciente per determinare all’aria l'ossidazione del 
metallo. Si spinge la temperatura ad un grado più 
o meno elevato secondo che si vuole una semplice 
colorazione gialla oppure bruno-scura. 

In modo analogo si può dare al ferro l'aspetto 
del bronzo pulendolo e sgrassandolo con cura e 
sottoponendolo poi per 2 a 5 minuti all’azione dei 
vapori d'un bagno acido composto per metà di 
acido nitrico e per metà d’acido cloridrico concen- 
trati. Si spalmano poi di vaselina e si scaldano 
fino a che essa cominci a scomporsi. 

8. — Si spalma l'oggetto con pomata di clo- 
ruro d'antimonio e olio d'oliva, lasciandone uno 
strato che secondo la durata del contatto YA 


colorazione. : 

Si lava con acqua e sapone e si sfrega con panno 
bagnato d'olio di lino cotto. 

9. — Volendo bronzare del filo di ferro lo si 
pulisce con molta cura e lo si immerge in una so- 
luzione di solfato di rame; il rame si deposita in 
sottile strato alla sua superficie. 

Si ricopre allora il filo con una parte di biossido 
di stagno e si scalda alla temperatura di fusione 
del rame. 

Bronzatura delle macchine. 1. — Volendo pro- 
durre sui pezzi di una macchina nuova una bron- 
zatura che li preservi dall’azione dei &' acidi, 


Ferro 
come nel caso di motrici od altre macchine per 
industrie chimiche, si dispongono nella sala stessa 
della macchina dei recipienti contenenti dell’ acido 
cloridrico fumante ed altri con ammoniaca. 

Dalla combinazione dei vapori sviluppantesi da 
tali sostanze, si ha formazione di cloruro d’am- 
monio che intacca il ferro o l'acciaio. Ove si abbia 
cura di sfregare ogni tanto il metallo con uno 
straccio grasso, esso si ricoprirà, dopo alcuni 
giorni, d'un colore bruno bronZàto assai bello, che 
proteggerà ottimamente il metallo dall’ossidazione. 

2. — Si fa uso d’una soluzione di: 


Nitrato di manganesè . . . . . . 70 
Alcool, dAM.r tte, i < e880 


spalmandone il metaflo e scaldandolo. Si ottengono 
colorazioni bronzate, che si possono far variare 
mescolando alla soluzione del nitrato di rame. 

Bronzatura di cannoni, fucili, ecc. LL — Si co- 
mincia col preparare i bagni seguenti: 


Bicloruro di mercurio . 
Cloridrato d’ammoniaca 
Acqua . . + 


II — Percloruro di ferro, siropposo . 
Solfato di rame. . 5 
Acido nitrico a 40°. 

Alcool rettificato, a 96°. 
Acqua . 


III. — Percloruro di ferro, siropposo . 
Protocloruro di ferro essiccato 
Alcool rettificato, a 960. . . . >» 15 
INTE ey ef A io n Pila 
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Le superfici da bronzare, ben asciutte, si sfre- 
gano con bianco di Spagna, poi si inumidiscono 
con la soluzione I, mediante una spugna. Si lascia 
asciugare per un paio d’ore, si spazzola accurata- 
mente, poi si applica un secondo strato. Per la 
spazzolatura si useranno spazzole di filo me- 
tallico. ; 

Nello stesso modo si stendono poi sui pezzi due 
strati della miscela II, che si lasciano seccare per 
20 minuti; indì s'immergono i pezzi nell'acqua 
bollente per un quarto d'ora. Si asciuga, si spaz- 
zola e si passano di nuovo tre strati del liquido II. 
Dopo una nuova spazzolatura si applica uno strato 
della miscela 3. Si lascia essiccare per un quarto 
d’ora, indi s'immergono i pezzi, senza spazzolarli, 
nell’acqua bollente, per venti minuti. 

All’uscita dal bagno, i pezzi vengono asciugati, 
spazzolati poi spalmati con quattro strati della mi- 
scela III. Si lasciano seccare per un quarto d’ora, 
indi altra immersione in acqua bollente, per 20 mi- 
nuti. 

Infine si fa una leggera spalmatura con olio di 
oliva e si asciuga con pannolino morbido. 

Questo procedimento è quello seguito nelle offi- 
cine francesi, di Saint Etienne, per le canne dei 
fucili. 

2. — Si fa una soluzione di: 


Cloruro di bismuto . 
Bicloruro di mercurio . 
Cloruro di rame 

Acido cloridrico . 
Alcool 

Acqua 


Ferro 


Vi si aggiunge della fucsina in quantità suffi- 
ciente per mascherarne il colore. Si stende la so- 
luzione col pennello e vi si immerge l'oggetto ben 
pulito e sgrassato. Si lascia seccare, quindi si passa 
all’acqua bollente per mezz'ora. Si ripete l’opera- 
zione fino ad ottenere la colorazione voluta. Poi si 
passa l’oggetto al bagno d’olio o si scalda al fuoco 
dopo averlo spalmato d'uno strato d’olio. 

Questo procedimento è adatto pemrarmi di lusso, 
foderi di sciabole, ecc. Nell’oreficeria serve. per 
scatole di orologi, catenelle, medaglioni, braccia- 
latti, ecc. 

Anche in chincaglieria può essere molto utile. 

8. — Per canne da fucile si può anche proce- 
dere nel modo seguente: ‘ 


Soluzione cloruro ferrico (d. 1,28) . 14 
Cloruro mercurico Co e 5) 
Acido nîtrico fumante . . . . . 3 
Solfatordigramese ano eg ana 
Prali i o e 


Se ne applicano due o tre straterelli, poi si sfrega 
ciascung' strato con spazzola d'acciaio. S'immerge 
poi la'canna in soluzione di solfuro potassico al 
10%, lasciandovela per 10 giorni, sì lava con sa- 
pone ed acqua calda e si vernicia con olio di lino. 

4. — Si fa una soluzione di: 


Solfato di rame . 
Cloruro di ferro . 
Alcool . 

Etere nitrico . 
Acido nitrico . 


‘in 60 d'acqua e si applica a pennello. 
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5. — Si bagnano le canne dopo averle ben 
deterse, con aceto assai forte, si asciugano, indi si 
strofinano con un cencio umettato con acido clori- 
drico e si lasciano esposte all'aria per circa un 
quarto d'ora. Si scaldano a bagno di sabbia, a 
calore moderato, e si strofinano con panno ben 


secco. 
ACQUarRIStIl lata e e e e 
‘Solfato di rame 
Etere solforico . 
Cloruro ‘Hi ferro 


Si mescolano -l’etere ed il cloruro di ferro, poi vi 
si aggiungono gli altri ingredienti; dopo aver agi- 
tato per qualche tempo, si applica a pennello, ripe- 
tendo l’operazione se si voglia colorazione più in- 
tensa. 

6. — Si applicano due o tre strati.della miscela 
seguente, avendo cura di lasciar seccare, e spaz- 
zolare dopo ciascuna operazione: 

Soluz. di percl. di ferro (d: 1,28) gr. 140 
Bicloruro di mercurio . . . . 30 
Acido nitrico fumante . . . . 30 


Solfatoddisrame ene e 30 
"NCQUargne e ie ed ei 800 


In ultimo s'immergono i pezzi in una soluzione 
acquosa di fegato di solfo, e vi si lasciano per una 
diecina di giorni. 

Si lavano poi con sapone ed acqua calda; si 
fanno essiccare e si verniciano all’olio di lino. 

7. — Procedimento prussiano. Si fanno scio- 
gliere: 
Cloruro ferrico cristallizzato . Sr. 20 


Burro d’antimonio . . . . . >» 20 
AIA OSATO O e I tO) 


Ferro 


nella minor quantità d’acqua possibile (40 a 50 cc.). 

Si spalma il metallo con questa mistura, mediante 
spugna o batuffolo di seta. Si lascia seccare al- 
l’aria e si ripete l'operazione parecchie volte. Infine 
sì sfrega con un po’ d'olio di lino cotto. 

Quante più volte si ripete l'operazione, tanto più 
scura riesce la ‘tinta grigia non lucida che si ot. 
tiene. L'operazione riuscirà meglio usando burro 
d’antimonio solido, cioé contenente»st.minimo pos- 
sibile d'acido cloridrico libero. 4» 

8. — Bruno. Spalmatura con soluzione concen- 
trata di nitrato di rame, con aggiunta di un poco 
di nitrato di manganese. 

Si fanno seccare i pezzi scaldandoli a 50°, indi si 
spalmano con leggerissimo strato d'olio minerale. 

9. — Bruno-rosso, Si fanno scaldare insieme: 


Burro d’antimonio. . . . . . gr. 30 
DITOTA LOL Va EN ae Pello:zi110) 


sino a perfetta omogeneità. 

Si spalma la canna con tale miscela, sfregando 
leggerméhte e si espone all'aria per 24 ore. La su- 
perficie: sarà allora completamente ossidata. Ma per 
ottenere uno strato sufficientemente protettore 0c- 
corre ripetere tale operazione per 10 a 12 giorni. 

Bronzatura di piccoli oggetti. — Si spalmano 
con una soluzione concentrata di nitrato di man- 
ganese nell’alcool. 

Si mettono poi su d'una lamiera e la si scalda; 
il sale si scompone formando deposito aderente di 
ossido di manganese. 

Si può graduare l'intensità della colorazione ag- 
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giungendo più o meno nitrato di rame, il quale dà 
tinte grigie e nere. 

Colorazione nera. 1. — In una certa quantità di 
essenza di trementina si versa goccia a goccia 
dell’acido solforico, rimescolando continuamente 
fino a che non si formi più precipitato. Si getta 
allora il tutto nell’acqua, si agita, si decanta e rin- 
nova la lavatura del precipitato, fino a che Ja carta 
azzurra di tornasole immersa nell'acqua non si 
arrossì più. DI 

Il precipitato ‘sarà così spogliato di tutto l'acido 
e, dopo averlo fatto sgocciolare su di una tela, sarà 
pronto per l’uso. 

Se ne riveste il ferro e si fa bruciare sul fuoco. 
Se s’incontrasse difficoltà nello stenderlo si può 
diluirlo con un po’ di trementina. ; 

Si sfrega quindi con uno straccio di lana unto 
d'olio di lino, fino a che la superficie apparisca di 
un bel nero brillante. * 

Questo rivestimento non è soggetto a staccarsi. 

2. — Si fa una soluzione di: 


Cloruro di bismuto 
Cloruro mercurico 
Cloruro ramico . + 
Acido cloridrico 
Alcool . 

Acqua . 


Si stende con pennello o spazzola sul metallo 
perfettamente deterso. Dopo essiccati gli oggetti si 
mettono per mezz'ora nel’acqua bollente. 

Qualora la colorazione non fosse abbastanza in- 
tensa si ripete l'operazione e in ultimo si fa una 


Ferro 


immersione nell’olio di lino bollente e si scalda-finò 
a che tutto l’olio sia scomparso. È i 

8. — Si spalmano a caldo gli oggetti con olio 
di lino vecchio, e quindi si arroventano; la colora- 
zione difficilmente riesce uniforme, per cui occorre 
ripeterla. 

4. — Per piccoli oggetti conviene l'immersione 
in un bagno di cloruro ferrico reso acido con ag- 
giunta d’acido cloridrico. veri 

Dopo averli lavati nell'acqua bollente si spalmano 
con olio. 

5. — Per minuterie di ferro si può seguire 
quest'altro procedimento che presenta il vantaggio 
di poter ottenere varie gradazioni di nero. 

Sugli oggetti riscaldati si applica, con pennello, 
una soluzione di 70 p. di nitrato di rame in 30 di 
alcool, indi si procede al riscaldamento. Per la 
scomposizione del sale di rame si forma una pa- 
tina di ossido nero di rame, che stropicciata lascia 
una tinta grigia. 

Ripetendo l'operazione è facile ottenere una co- 
loraziene nera intensa. 

6. — Si mette in un recipiente alto 50 cm. della 
polvere di carbon fossile formandone uno strato 
di 2 cm. circa. 

Poi si pone, da 2 a 3 cm. al disopra, una griglia 
sulla quale si posano uno sull’altro gli oggetti da 
annerire. Dopo aver chiuso ermeticamente, si pone 
il vaso su di un buon fuoco; dapprima l’ umidità 
contenuta nei pori del litantrace si evapora, poi si 
svolgono densi fumi bituminosi. Si scalda per mez- 
Z'ora circa, in modo da mantenere il fondo del re- 

6 — Guensi, Melallocromia. 
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cipiente lì rosso scuro, poi si ritira il vaso dal 
fuoco, e dopo qualche tempo lo si apre. 

Il litantrace si è convertito in coke, gli oggetti 
posti sulla griglia si sono coperti di uno strato nero 
avente l’ aspetto d'uno smalto, ma con maggiore 
aderenza e specialmente con maggiore elasticità. 

Gli oggetti così traitati possono essere piegati ed 
esposti a forti variazioni di temperatura senza che 
perciò lo strato deposto alla superficie di essi subi- 
sca la benchè: minima alterazione. 

7. — Si spalmano i pezzi con soluzione concen- 
trata di nitrato di rame. Si fa seccare scaldando a 
circa 50°, poi si spalma con olio minerale. 

8. — Immersione in una soluzione concentrata 
di nitrato di rame e poi in una soluzione di nitrato 
di manganese nell’alcool a 90°. Si lascia seccare e 
si ripete l'operazione quante volte occorre. 

9. — Questo rivestimento si usa per proteg- 
gere il ferro dalla ruggine; è duro e resistente; 
resiste a lungo allo sfregamento e all’umidità. 


Cloruro di ferro cristallizzato . 2 
Gloruro d’antimonio . . ... 4. +2 
Tannino . 1 
Acqua 5 4 


Si spalma con questa soluzione la superficie del 
metallo, avendo cura di accertarsi che sia neutra 
quanto è possibile. Si lascia seccare. Si ripete la 
manovra varie volte, cioé fino a che il metallo sia 
ben annerito. Infine si lava e quando é asciutto si 
lucida sfregando con cencio unto. 

10. — Per calotte d'orologio dette ossidate, si 
usa il procedimento seguente. 
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Dopo la solita detersione chimica, si procede ad 
una detersione meccanica per avvivare per bene 
la superficie; oppure la si granula all’ acido; con 
ciò si assicura meglio la perfetta aderenza della 
patina. 

Il bagno di granulatura si compone di due vo- 
lumi d’acqua per uno d’acido nitrico; i pezzi che 
hanno subito la sua azione vengapo poi risciac- 
quati in acqua pura, indi passati in una soluzione 
diluita di cianuro di potassio èd infine essiccati. 

La soluzione per la bronzatura si prepara con: 


Limatura di ferro. . . . . . gr. 80 
Acido cloridrico puro. . . .cme. 80 
Solfato di rame polverizzato . gr. 10 
Acido nitrico .'l .. . . .cme,120 


Poi vi si aggiunge quest'altra soluzione: 


Percloruro ‘di ferro ... . . .Ccme. 100 
_ Acqua diario e ee 


La sdluzione deve segnare 9° Bé. Si filira dopo 
aver lastiato digerire per 24 ore. 

Con Tuna spugna fina, ben pulita, si stende sui 
pezzi un leggero strato della soluzione. Si lasciano 
seccare all’aria per circa un'ora; l’ossido formatosi 
assume successivamente tinte verdi, poi rossastre 
e infine rosse. A questo punto si portano i pezzi 
alla stufa. 

Si usano, generalmente, stufe di lamiera scaldate 
a gas fino a che la mano non possa più esservi 
tenuta sopra. 

Si mettono allora i pezzi nella stufa, si spegne il 
gas e vi si lasciano fino a che siano freddi, 


84 Particolari sui proced. di coloraz. chimica dei metalli 


11. — Procedimento inglese. Si prepara una s0- 
luzione di: 
Acido nitrico . 
Alcool . pad 
Solfato di rame . . . . . . - 
Limatura o tornitura d'acciaio 

Il solfato di rame si farà prima sciogliere nel 
minimo d’acqua possibile. 

Si applica con un cencio sul metallo ben de- 
terso. Si espone all’aria per 24 ore, si spazzola e 
si ripete l'operazione due o tre volte e si asciuga, 
indi si lava con acqua leggermente alcalinizzata ; 
si fa asciugare indi si applica una vernice com- 
posta di: 

> Gommalacca . . . ...... gr. 28 


Sangue di drago . . .... >» 3 
Afbogl.® it atene GSO 


12. — Si scalda il metallo al rosso in un forno 
a muffola. Nel forno fa capo l’estremità d'un tubo 
munito d'una specie di pigna da inaffiatoio, me- 
diante la quale s’ inietta vapore. 

Dopo tre ore di vaporizzazione il ferro avrà ac- 
quistato una bella colorazione ardesia che resiste 
benissimo all'umidità e agli acidi. 

18. — Si fa scaldare, al rosso, un tubo chiuso 
all'uno dei capi, contenente i pezzi da colorare. 
Quando questi avranno assunto colorazione az- 
zurro-carico, si ritirano e si spalmano, mediante 
batuffolo di stoppa, con questa miscela: 

Catrame . 


Trementina . 
Olio di lino. 
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Si può ripetere la spalmatura se la colorazione 
non è riuscita soddisfacente. In ultimo si asciugano 
i pezzi e si spalmano d'olio d’oliva. 

Nero non lucido, o mat. 1. — Si scalda il pezzo 
al rosso e si sfrega la parte da annerire con un 
pezzo di corno. 

2. — Questo procedimento è utile per bronzare 
canne da fucile, orologi, oggetti di bigiotteria, ecc. 
Si prepara questa soluzione: wa 


Cloruro di bismuto . . sé 
Bicloruro di mercurio . 
Percloruro di ferro 

Cloruro di rame , 

Acido cloridrico . 

ALCOOL e er 
AGQUAT- e ehe 


Si spalma il pezzo «éon questo liquido e quando 
é asciutto si lascia per una mezz'ora in acqua bol 
lente. 

Si ripéte l'operazione quante volte occorre. 

In ultimo si spalma il pezzo con olio e si scalda 
esponendolo dinanzi al fuoco. ò 

3. — Si stende sui pezzi uno strato di questa 
soluzione : 
Sublimato corrosivo . 
Cloruro di rame. 
Acido cloridrico. 

Alcool . RT SLA 
Acura veli cia AM 
Quando sono asciutti s'immergono per un'ora 
in un bagno d’acqua bollente per rendere la colo- 
razione più intensa. Se, nonostante ciò, essa non 
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fosse ancora sufficientemente pura si ripeterà l’ o- 
perazione completa. 

Nero brillante. 1. — Questa colorazione è difficile ot- 
tenerla, in modo regolare, per azione del fuoco. Il se- 
guente procedimento rende l’operazione più comoda. 

Si riduce a pezzetti della bragia di quercia, che 
si fa bruciare su di un fornello comune. La cenere 
viene conservata calda mescolandola con nuavi 
piccoli pezzi di bragia ben tosto in ignizione. Gli 
è in questa massa che vengono bruniti i pezzi, ag- 
giungendovi man mano un poco di bragia. 

Occorre evitare di scaldar troppo poichè lo strato 
bruno formatosi potrebbe virare al grigio, nel qual 
caso occorrerebbe pulire il pezzo e ricominciare 
daccapo. In ultimo si lucida con un pezzo di tela 
di cotone e bianco grasso. 

2. — Si fanno bollire 10 gr. di solfo in 100 gr. 
d’essenza di trementina; si ottiene un olio solfo- 
roso, di odore assai sgradevole. 

Se ne stende un leggero strato, a pennello, sulle 
superfici da annerire, indi le si espongono alla 
fiamma d’una lampada ad alcool fino ad ottenere 
l'intensità di colorazione voluta. 

Annerimento della lamiera per lanterne. Si può 
ottenere una bella patina, adatta per tale uso, o 
semplicemente rimettere a nuovo le lamiere arrug- 
ginite, servendosi di questo bagno: 


Solfato tdisferro My e ie STRO 
Arsenico bianco .. ... +... « >» 40 
Acido cloridrico . +. . + +. +cmce.120 


al quale si aggiungono cme. 120 d’acqua. 
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Questa soluzione si stende sul metallo, uniforme- 
mente, e quando si è ottenuta una tinta abbastanza 
carica, si secca il pezzo nella segatura fina. Si 
sfrega poi con cencio imbevuto d’olio di lino. 

Nero-azzurro. — Si ottengono bellissime colora- 
zioni nere a riflessi azzurri più o meno accentuati, 
spalmando il metallo con uno dei liquidi sottoindi: 
cati, lasciando essiccare e sfregando poi con pan- 


nolano. POSI 
1. — Solfato di ferro... CY gr. 
Soluz. concentrata di perclo- 
ruro di ferro . . 
Acido nitrico 
Etere nitrico. 
Alcool 
Acqua 


DI ZISOLA 0 OLTAMERT Ceuta en 
Soluz. concentrata di perclo- 
ruro di ferro . 6 
Acido nitrico 
*Etere nitrico 
&” Alcool 
“Acqua 
3. Solfato di rame Al onata 
‘Acido nitrico. + a is. = «er 15 
FATCO OM a ca Rea ta 30 
Acqua . . . RO Cda IDA FI 125 


Ossidazione. 1. — Procedimento Bertrand. Questo 
procedimento, che si può applicare anche alla ghisa, 
è più rapido e meno delicato di quelli sopra indi- 
cati. Esso è basato su di una singolare proprietà 
del ferro e della ghisa, che è la seguente. Se si 
ricoprono i detti metalli con una pellicola aderente 
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di un altro metallo e poi si scaldano a 1000° in una 
corrente di gas ossidante, l'ossigeno, penetrando 
attraverso lo straterello metallico, va a combinarsi 
col metallo sottostante. In tal modo si può otte- 
nere un rivestimento di ossido di forte spessore. 
Quanto alla pellicola primitiva essa scompare for- 
mando ossidi che si volatilizzano o che restano 
commisti alla patina formatasi. Per lo più il rive- 
stimento ausiliare si fa in bronzo, galvanicamente. 

2. — La formazione d’uno strato d’ossido ma- 
gnetico sulla superticie del ferro si può ottenere 
scaldandolo per circa sette ore al rosso scuro, a 
contatto con ossido di carbonio. 

Il rivestimento che si ottiene è duro, lucente, 
cristallino, con aspetto argentino. 

Occorre aver cura che la temperatura si conservi 
costante intorno ai 550-600°. Se dovesse aumentare 
si avrebbero screpolature nel rivestimento d’ossido, 
che darebbero, nell’uso del pezzo ossidato, accesso 
all'umidità e quindi favorirebbero la formazione di 
ruggine. 

3. — Procedimento Bower. Consiste nello scal- 
dare gli oggetti al calor rosso sottoponendoli all’a- 
zione di una miscela di aria e dei prodotti di 
combustione d’un forno nel quale si brucia coke 
in piccoli pezzi. 

In tali condizioni il ferro si ricopre d'uno strato 
d’ossido magnetico, sovente ricoperto a sua volta 
da un poco di ossido rosso. Si fa allora :passare 
nella muffola, per breve tempo, una corrente d'os- 
sido di carbonio, il che determina rapidamente la 
trasformazione del sesquiossido, cosicchè, mentre 
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prima l’ossido rosso si staccava con facilità dal 
metallo, una volta fatta la riduzione, tutto il rive- 
stimento è duro, omogeneo ed assai aderente. 

4. — Lamiere. Si fabbricano in Russia, da molto 
tempo, delle lamiere di ferro destinate a copertura 
di tetti, che non vanno soggette ad arrugginimento 
grazie ad un rivestimento di ossido magnetico. Ecco 
il modo di prepararle. 

Dopo la laminazione si taglianm»le lamiere in 
fogli di dimensioni regolari e_gi.«spalmano ambe 
le facce con acqua mista a polvere fina di carbone 
di betulla. Indi si fanno seccare. Si fanno allora 
pile di lamiere di 70 a 100 e si scaldano in un 
forno di speciale costruzione, dopo averle circon- 
date con fascine di legna. 

Sotto l’azione del calore e del vapor d'acqua che 
si svolge dalle fascine, e dei prodotti di combu- 
stione del focolare, il ferro si trasforma superfi- 
cialmente in ossido magnetico. 

Colorazione azzurra. 1. — Si pulisce accurata- 
mente ‘il metallo e vi si stende sopra questa solu- 
zione: 


CANCOO MERITI = ape Sao ato ci de She 00) 
PAGIGOUNICTICONI, cafe iene sala Le I 
Solfato di rame >. . . .... » 8 
INGOIO Sio ars ll E 


Occorre aver cura di non più toccare il metallo 
colle mani. Si lascia seccare e si strofina forte- 
mente con uno straccio di lana. 

Si ottiene in tal modo una colorazione nero- 
bluastra assai lucente e solida. 
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2. — Si fa una miscela di due soluzioni: 


{A) Iposolfito di soda . . . . . .gr. 140 
Acqual cm... acape «479 1000 


(B) Acetato di piombo . . . . . gr. 39 
Acqua. ARC ARZ I » 1000 


Si scalda fino all’ebollizione e vi si immerge 
l'oggetto di ferro, che si colorirà in azzurro. Si 
lava il pezzo nell'acqua tiepida e si fa seccare 
nella segatura di-legno. 

8. — Ecco iti qual modo si può dare all’acciaio 
quella colorazione azzurrognola che quasi sempre 
si dà alle molle, viti, ecc., nei congegni meccanici 
delicati. 

Si tempera per bene l'oggetto quindi si riscalda 
più o meno per modificarne la tempera secondo 
l'uso cui è destinato. Si scalda al rosso una sbarra 
di ferro e sì depone sugli orli d'un recipiente pieno 
d’acqua; l'oggetto previamente pulito con smeriglio 
o spoltiglia si pone sulla sbarra arrossata curando 
che la parte pulita non tocchi ad essa. L'acciaio si 
scalda e passa per varie gradazioni di colore (gial- 
lo-pallido, giallo-scuro, rosso, azzurro); appena ha 
raggiunto il grado di colorazione voluto si fa ca- 
dere, con una scossa rapida, nell'acqua sottoposta 
e la colorazione rimane fissata. 

4. — Per dare il colore azzurro bruno d'’ac- 
ciaio alla testa delle viti, si ungono, dopo averle 
ben pulite, con pochissimo olio, e quindi si scal- 
dano alla fiamma ossidante d’un becco Bunsen. 

5. — Si ottiene colorazione azzurra bagnando 
i pezzi, ben detersi, con acido nitrico diluito al 
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10%. Si lavano in acqua tiepida, e quando sono 
asciutti si ungono con olio di lino. 
6. — Immersione in una soluzione di: 


Ferrocianuro di potassio . 5 
CIOCUrOSAIET CIRO MAR PO RI 
PATEGQUI RS Me e ee 00. 


7. — Gli oggetti minuti in acciaio si fanno 
scaldare fra la cenere di. carbone di legna, alla 
temperatura di 300°. Si esaminano di tanto in tanto 
e sì estraggono rapidamente pena, esponendoli 
all’aria, si veda che abbiano assunto la colorazione 
desiderata. 

8. — Si ottiene un azzurro deciso spalmando 
il metallo con soluzione «#6ncentrata di nitrato di 
rame e nitrato di mang#nese in parti uguali. 

Si ha colorazione «Azzurro - pallido usando una 
proporzione maggiore di nitrato di manganese. 

Dopo la spalmatura si fanno essiccare i pezzi 
a 50°, indi si spalmano leggermente con olio mi- 
nerale.: 

Bianco d’argento. — Per dare ai ferro l'aspetto 
dell'argento si stropiccia la superficie ben pulita 
con la seguente preparazione scaldata a bagno ma- 
ria per circa mezz'ora: 


Cloruro d’antimonio . . . . . gr. 40 
Acido arsenioso . . . . ... » 10 
Smeriglio levigato. . . . .. >» 80 
Aol etti caro di ae 4 blasi] 


In questo liquido s'immerge un batuffolo di co- 
tone col quale si stropiccia il metallo esercitando 
una certa pressione, 
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Ben presto si forma una pellicola assai splen- 
dente d’arsenico e d’antimonio, che ricorda l’ar- 
| gento. 

Verde. — Si spalma, a pennello, la superficie con 
questa soluzione: 


Acetato d’argento . . . . » «gr. 5 
Essenza di lavanda -. . . - + >» 100 


Poi si porta rapidamente alla temperatura di 
150°, Del resto con la pratica si riesce facilmente 
a giudicare del:grado conveniente di riscaldamento 
che l'operazione richiede. 

Marezzatura. — Si può ottenere effetto di marez- 
zatura, sopra superfici piane, sfregandole in tondo 
con un turacciolo di sughero e poltiglia di sme- 
riglio. 

Per i pezzi a contorno irregolare si opera come 
segue. 

Si scalda il metallo fino a che un pezzo di corno 
appoggiato contro la superficie fonda senza che 
sia necessario sfregarvelo contro. Si tracciano al- 
lora col corno stesso i disegni che si vogliono ot- 
tenere, e si sfrega poi la superficie con un cencio 
imbevuto d’olio. 


Ghisa. 


Bronzatura. 1. — Si ricopre prima la ghisa con 
un leggerissimo strato di rame, mediante immer- 
sione in una soluzione di solfato di rame acìidulata, 
oppure galvanicamente. 


Ghisa 


Si sfrega poi con un tampone di vecchia tela 
imbevuto con questa soluzione: 


Cloruro d’'ammonio . . . . . gr. 60 
Acido ossalico . . .. ... >» 10 
INCANTA Sea REVO Io TIZI) 


Si rinnovano le spalmature sino ad ottenere la 
colorazione voluta. 

2. — Se ne spalma la superfigie.con uno strato 
uniforme d’olio vegetale; poi gi espone il pezzo in 
un forno a temperatura elevata, ma non tale da 
carbonizzare l’olio. 

Si forma uno strato sottile d’ossido bruno, che 
aderisce fortemente al metallo ed al quale si può 
dare una bella brunitura, con che si ottiene l’ap- 
parenza del bronzo. , 

Nero, non lucidò. — S'immerge il pezzo, ben 
deterso, in questa, soluzione, oppure lo si ricopre 
con essa mediante spazzola; in ogni caso si passa 
poi il pézzo nell'acqua calda: 

«+ Cloruro di mercurio. 
I » di rame 
Acido cloridrico 
Alcool. a ta 2 ie n 
PACQUAr I E ie NEO 00 

Nero. 1. — Mettesi in un vaso di ferro dell’al- 
tezza di 50 cent., della polvere di carbon fossile in 
quantità sufficiente da ricoprirne il fondo, cioè uno 
strato di 2 0 3 cent., poi su questo strato di fossile 
si colloca una griglia di filo di ferro alla distanza 
di circa 8 cent., ponendovi sopra gli oggetti da 
colorire. Dopo avere chiuso ermeticamente il vaso, 
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questo viene posto sopra un buon fuoco. L'umidità 
contenuta nel carbon fossile evapora subito ed in 
seguito si sviluppano densi vapori bituminosi. 

Mantiensi il fuoco per circa mezz'ora, portando 
il calore del vaso al rosso ciliegia e dopo altra 
mezz'ora si toglie il coperchio. Si trova allora il 
carbone convertito in coke e gli oggetti che sono 
al disopra della griglia o rete, i quali hanno soste- 
nuto l'alta temperatura, trovansi ricoperti di into- 
naco nero avente l’aspetto di una smaltatura, ma 
però di grande aderenza e sopratutto di maggiore 
elasticità della smaltatura stessa. 

Gli oggetti cosi trattati possono essere piegati 
ed esposti a forti variazioni di temperatura, senza 
che per questo, lo strato deposto alla loro super- 
ficie subisca la benchè minima alterazione. 

2. — Si ottiene una bellissima colorazione nera 
assai durevole, immergendo i pezzi in una soluzione 
al 20%, circa di un acido organico (ossalico, tarta- 
rico, citrico, ecc.). Quando tutta la superficie del 
pezzo è ossidata si asciuga, indi si scalda e si 
spalma con poco olio di lino; indi si fa seccare 
alla stufa o meglio si portano i pezzi al forno. 

Si rende brillante lucidando a cera. 


Medaglie. 


Bronzatura. 1. — Immersione in una soluzione di 
solfidrato di potassio al 12%; sino a formazione 
di una bella tinta nera. 

Si lava e si sfrega con cencio impregnato con 
uno dei bagni indicati per la bronzatura (v. pag. 53) 
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e cosparso con un poco di finissima polvere di 
pomice per rendere più chiari i rilievi. 

Si lava, prima in acqua fredda, indi in acqua 
calda e si asciuga nella segatura. 

Si fa una miscela di piombaggine e rosso indiano 
in parti uguali, si stempera con acqua e si applica 
sull'oggetto ben deterso. Si scalda fortemente, indi 
si lascia raffreddare. Si spazzola in ognì senso con 
una spazzola semidura che si passà prima sopra un 
pezzo di cera gialla e sulla mislira sopraindicata. 

Si ottiene così una tinta di bronzo rossastra, di 
bell'effetto. 

2. — Alla Zecca dì Parigi si segue questo pro- 
cedimento. N 

S’immergono i pezzi’ in un vaso di rame non 

stagnato contenente. questa soluzione bollente: 


Sale ammoniaco . . . . +. gr. 225 
Carbonato'di rame ... . .. >» 125 

. Sottoacetato di rame . . - . >» 125 
«#* Acido acetico . . . ... . . » 50 
i Aeritig e a SS E o I 


24 

85— Pesi uguali di sale ammoniaco e di ver- 
detto (acetato di rame) si fanno sciogliere nel mi- 
nimo possibile di aceto, indi sì aggiunge, a poco a 
poco, dell’acqua, sino a formazione d'un precipitato 
bianco. 

Si preparano le medaglie disposte entro un vaso 
di rame e vi si versa sopra la miscela; si porta 
subito il vaso sul fuoco e si fa bollire sino a for- 
mazione della patina voluta. 

4. — Dopo aver ben deterso il pezzo di bronzo, 
lo si immerge in una miscela d’acqua e aceto; indi 
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lo si sospende in un recipiente pieno di gas carbo- 
nico, evitando che tocchi il fondo, sul quale si 
sarà posta un po’ di soluzione di salmarino. 

Si chiude poi il vaso e si luta con un mastice 
che secchi prontamente; a tal uopo è adatto quello 
formato con farina di seme di lino, farina di fru- 
mento ed acqua. Si abbandona allora l'oggetto a 
sè per alcune. settimane a temperatura ordinaria. 
Si forma una patina identica a quella che il bronzo 
acquisterebbe restando esposto per lunghi anni al- 
l'azione di un'atmosfera umida. 

Essa resiste benissimo all'aria senza subire alcun 
cambiamento. Prolungando il soggiorno del bronzo 
nel vaso, la patina riesce più bella. 

Si può accelerare la formazione della patina 
aumentando la proporzione dell’aceto; non conviene 
però eccedere, poiché si rischierebbe di ottenere 
una patina facile ad asportarsi con semplici lava- 
iure all'acqua. 

Per leghe contenenti piombo e stagno. — Si ot- 
tiene una bella bronzatura col seguente liquido, che 
si usa nella minima quantità possibile: 


Soluzione di nitrato di rame puro 
(AMO) I 
SalcammoniaLo ne nn 


Metalli diversi. 


1. — Procedimento Puscher. Con questo pro- 
cedimento si rivestono i metalli con uno strato di 
solfuro metallico denso, analogo a quello che si 


Metalli diversi 


trova in natura, per esempio sulla galena. Questi 
composti di solfo, assai solidi, non sono attaccati 
che dagli acidi e dagli alcali concentrati, mentre 
i reattivi moderatamente diluiti sono sènza azione 
su di essi. 

Il procedimento è spiccio, semplice e poco co- 
stoso. In cinque minuti si possono colorare mi. 
gliaia di oggetti di ottone coi più vaghi colori, di 
grande splendore; se gli oggetti fuegno prima ben 
detersi chimicamente, si possono, poi lavorare al 
brunitoio. cr \ 

Indicheremo il modo di preparare alcuni dei bagni 
per ottenere tali colorazioni; essi si conservano a 
lungo senza subire alterazione e possono essere 
usati varie volte. e 

Faremo ancora notare, che è bene rivestire i pezzi 
con un leggerissimo-$trato di cera, dopo colorati. 

Si sciolgono 45 gr. d'iposolfito di soda in ‘|, litro 
d’acqua e vi si versa una soluzione di 15 gr. d’ace- 
tato neutro di piombo in !/, litro d’acqua. Questo 
miscuglio scaldato a 90-100° si scompone lentamente 
e lascia’ deporre dei fiocchi bruni di solfuro di 
piombé. Se nel bagno si pone, durante iale preci- 
pitazione, un oggetto di oro, argento, rame, alpacca, 
ottone, tombac, ferro o zinco, si precipita su di 
esso uno strato di solfuro di piombo che, secondo 
lo spessore, assumerà svariate colorazioni splen- 
denti. 

Per ottenere colorazione ben uniforme è neces- 
sario che i pezzi siano scaldati assai’ uniforme- 
mente. Giova poi notare che con tale trattamento 
il ferro assume soltanto una tinta bronzea; sul 

7 — Guensi, Metallocromia. 
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rame si ha una prima colorazione dorata difettosa; 
il piombo e lo stagno restano indifferenti. 

2. — Sostituendo l’acetato neutro di piombo 
con altrettanto solfato di rame e procedendo in 
modo analogo a quello indicato al numero prece- 
dente, l’ottone ed il similoro si ricoprono d'un 
rosso bellissimo al quale succede un verde difet- 
toso ed infine un bruno magnifico con punti iride- 
scenti cangianti verde-rossi. Quest'ultimo rivesti- 
mento assai solido, può riuscire molto utile nelle 
industrie. 

8. — Lo zineo non si colora nella soluzione 
indicata nel num. 2 e ne precipita una quantità 
di fiocchi bruno-verdastri di solfuro di rame; ma 
se alla soluzione si aggiunge circa !/, della solu- 
zione di cui al num. 1, si sviluppa una tinta nera 
assai solida. 

4. — Si possono ottenere splendidi disegni imi- 
tanti i marmi su lamine di rame, con una solu- 
zione di piombo resa densa coll’aggiunta di gomma 
adragante scaldata fino a 100°, e trattando poscia 
colla soluzione piombica ordinaria (Num. 1). 

5. — Si ottengono colorazioni analoghe alle 
precedenti con i composti d’antimonio, per es. col 
tartrato d’antimonio e potassa, ma lo sviluppo del 
colore richiede tempo più lungo. 


Nichelio. 
Diverse. — Si producono sul nichelio colorazioni 


come sull'acciaio, coi procedimenti già indicati pel 
rame, l’ottone, ecc. 
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Si produce dapprima colorazione gialla, poi tur- 
china ed infine iridescente. 

Del resto la colorazione del nichelio è poco in 
uso poichè lo scopo pel quale si rivestono oggetti 
con questo metallo è quello di conservare appunto 
la colorazione naturale del rivestimento metallico 
ottenuto. 

Immergendo i pezzi in questo bagno bollente: 

ir. 
Acetato di piombo . gar: ET. 20 
Iposolfito di sodio . . . ®.". » 60 
ANGUS, e ee e SEUI 


si ottengono otto colorazioni successive che pas- 
sano dal grigio al paonazgg, al bruno, al rosso per 
finire all’azzurro. Una volta ottenuta la colorazione 
voluta si spalma il pezzo con vernice. 


Nero. 1. — Si può colorare il nichelio in nero 
ed in grigio, mediante immersione in una solu- 
zione di solfo precipitato, nel solfuro di am- 


Pop alcune ore si ha colorazione grigia ten- 
dente al nero, per la formazione di un solfuro di 
nicheliò. 

2. — Si può usare questa soluzione: 


ACQUA = A ECO CT EONTSO) 
Solfato di nichielio : ammonia- 
Calce Ateo 34 
Solfocianuro Di misto an e 85 
Carbonato di rame . . .. » 56 


Soluzione di anidride arseniosa nel carbonato di 
ammoniaca. 
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8. — Si spalma il metallo con questa soluzione: 


Solfato di nichelio ammonia- 
cale bar gti 

Solfocianuro di potassio 

Carbonato di rame 

Acqua . 


4. — Si può far uso di una soluzione di ani- 
dride arseniosa e di carbonato d’'ammoniaca nel. 
l’acqua. 


Oro. 


Norme generali. — La colorazione dell’oro ha 
generalmente per iscopo di cambiare il suo colore 
giallo-chiaro in giallo-rossiccio o giallo-verdastro 
a scopo decorativo. 

Il miglior modo di ottenere dorature con colora- 
zioni di tal genere consiste nei depositi galvanici 
ottenuti da bagni di oro con rame o zinco (I). 

Quando si tratti di produrre la colorazione di 
superfici già dorate si provoca su di esse la for- 
mazione di leghe d’oro e rame o di oro e zinco. 

Giallo ranciato sui bronzi dorati. — Si produce 
sui bronzi dorati un colore giallo-ranciato (oro in 
conchiglia), spazzolandoli con spazzola dura, più 0 
meno dell'ordinario, scaldando il pezzo maggior- 
mente che non si faccia quando deve restare giallo- 
chiaro. 

Quando il pezzo è freddo si applica a pennello 


(1) V. nel mio Manuale di Galvanostegia l'articolo « DO- 
ratura >». 


Oro > Mpa 


una poltiglia di ossido di ferro, allume, salmarino 
ed aceto. Si scalda a circa 130° finché il colore 
cominci a diventar nero e l'acqua a svaporare si 
bilando. 

S'immerge allora nell'acqua fredda, indi nel- 
l’acqua debolmente acidulata con acido nitrico; si 
fa essiccare sopra un debole fuoco di carbone e 
si pulisce. ; e 

Volendo colorazione uniforme sì Permella il pezzo, 
dopo l'immersione nell'acqua frénida, con aceto, Gli 
oggetti a rilievi si spazzolano invece con una de- 
bole soluzione d’acido nitrico. 

L'effetto di questi procedimenti si è di liberare 
la superficie del bronzo derato dagli ossidi forma- 
tisi durante l’operazione' di doratura, cosi che ap- 
parisca il puro colore dell'oro. 

Verde. 1. — Si adopera una soluzione di: 


SMIULTOZIRERO SR go: 
:_ Solfato di ferro . 
2° Solfato di zinco . 

gAllume. . 


bi 
Se però il colore deve tendere al rossiccio 
aggiunge un poco di solfato di rame. 
2. — Si impastano con aceto forte: 


Verderame 

Sale ammoniaco 
Nitrato di potassio 
Solfato di zinco 


Si porta la miscela all’ebollizione e vi si immer- 
gono i pezzi per qualche istante, a seconda della 
colorazione voluta. Si risciacqua, si asciuga; ecc. 
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Patina etrusca. — Le oreficerie etrusche, sia per 
la composizione della lega, sia per l’azione dei se- 
coli, hanno una tinta calda particolare, assai ar- 
tistica. Si può imitarla nel modo seguente. 

Si prepara questa soluzione: 


Acqua distillata . . . ..... 100 
FAGICONE OLIARICONI Ka ei ee ea 0 
Nitrato di potassa 

Cloruro, «di sadio . 

Allume®. 


Si scalda e vi si immerge il pezzo da patinare. 
Indi sì lava abbondantemente con acqua; si im- 
merge poi in alcool e si fa seccare nella segatura 
di legno. 

Si varia la proporzione dell'acido cloridrico a 
seconda della gradazione che si vuole ottenere. 

Colorazione imperfetta. — Quando la colorazione 
sia mal riuscita si corregge servendosi di una solu- 
zione di: 


Salnitro . 
Salmarino . 
Allume RR RARO 
EINES 10 po o n a a 
Si scalda questa soluzione e vi si aggiunge, ap- 
pena comincia a montare come il latte, un poco 
di acido cloridrico (d. 1,16) nella proporzione di 
circa 1 per 25 di liquido. Si agitano continuamente 
gli oggetti mediante un filo di platino. 
Il cloro nascente che si sviluppa in tale soluzione 
scioglie un po’ d’oro il quale si depone poi nuo- 
vamente sulla superficie, rendendola? più:uniforme. 


Ottone 


Ottone. 


Generalità. -—- Le leghe di rame, specialmente 
quelle nelle quali predominano il rame e lo zinco, 
si possono colorare assai bene. | 

Le colorazioni sono dovute alla formazione di 
composti colorati misti dei metalli componenti le 
leghe; esse riescono più facili e Belle che non col 
rame puro perché il metallogshe accompagna il 
rame, cinè lò zinco, non impedisce la formazione 
dei composti colorati, ma anzi la favorisce; infatti 
il rame e lo zinco costituiscono un elemento gal 
vanico che facilita l’effetto dei reagenti chimici 
adoperati. E) 

I colori dipendong molto, naturalmente, dalla 
composizione della lega. 

Se questa contiene meno del 50 % di zinco, le 
reazioni si conservano quasi quali erano nel rame, 
ma guéirido la proporzione dello zinco eccede il 
50 % sì rende manifesta l’influenza di questo me- 
tallo. 

Il colore dell’ottone é.indicato nel seguente pro- 
spetto, a seconda della sua composizione. 


Rame Zinco Colore 
100,— = = 
90,72 9,28 Rosso-giallo 
89,80 10,20 » 
88,60 11,40 » 
87,30 12,70 » 
85,40 14,60 Giallo-rosso 
83,02 16,98 » 
79,65 20,39 » 
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Rame Zinco Colore 


74,58 25,42 Giallo-pallido 
66,18 33,82 Giallo-carico 
49,47 50,53 » 

32,85 67,15 » 

31,52 66,48 Bianco arg. 
30,30 69,70 » 

2g) 70,83 Grigio-chiaro 
28,12 <= 71,88 Grigio-cenere 
27,40 72,90 Grigio-chiaro 
26,24 > 73,76 » 
25,39 74,61 Grigio-cenere 
24,50. 75,50 » 

19,65 80,95 » 

16,36 83,64 Grigio-cupo 
= 100, — | 


Nero. 1. — I procedimenti che seguono sono do- 
vuti a Pensly (1). Per ottenere sull’ottone un nero 
azzurrastro intenso, uniforme e di bell'aspetto, che 
non richiede ulteriore verniciatura, l’autore si vale 
di un mordente di rame, che si prepara agitando 
in un recipiente chiuso gr. 100 di carbonato di 
rame con tre quarti di litro di ammoniaca con- 
centratissima. 

La quantità del carbonato di rame da impiegare 
deve essere regolata in modo da provocare la for- 
mazione di un precipitato d'idrato ramico. La so- 
luzione che si ottiene vuol essere diluita con acqua 
fino a raggiungere ìl volume di un litro, ed in tale 
stato può servire per la colorazione dell’ottone. 
Abbandonandola però a sè per alcuni giorni for- 
nisce colorazione più intensa. 


(1) Zeitschrift fur Instr., 1888, pag. 322, 
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Gli oggetti che si vogliono colorare, resi lucenti 
con mezzi meccanici, vengono immersi nell’accen- 
nata soluzione ed abbandonati in contatto di essa 
fino a che raggiungano l'intensità della tinta voluta. 
Le lamine passate ai cilindri, i fili ed i tubi che 
subirono la trazione e che perciò sono inquinati 
di ossidi metallici, imprigionati dalla pressione cui 
dovettero sottostare, non assumono aspetto uni- 
forme, 

La condizione essenziale per*$tienere una patina 
cupa sta in ciò che nella lega da decorare sia 
contenuto dello zinco, ed è perciò che il bronzo e 
le parti che contengono saldatura di stagno non 
prendono il colore. iù 

Quando il mordente è'in uso da parecchio tempo 
ed ha perciò disciolt6 molto zinco, le colorazioni 
che fornisce sono soggette a screpolarsi. 

Il mordente devè essere conservato in un locale 
possibilmente freddo, entro recipienti di vetro piut- 
tostoalti, col labbro smerigliato, sul quale si ap- 
plica a: perfetta chiusura una grossa lamina di 
vetro.® 

2. — Per ottenere un nero lucente si scioglie 
nell’ammoniaca concentrata, fino a saturazione, del 
carbonato di rame precipitato di recente ed an- 
cora umido. 

Questo si prepara mescolando soluzioni di parti 
eguali di solfato di rame e carbonato di soda e 
lavando il precipitato che si forma. Il liquido am- 
moniacale si deve diluire con un quarto del suo 
volume d’acqua e aggiungervi gr. 2 a 3 di «grafite 
per litro, scaldandolo a 35-40°. Cli oggetti digras- 
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sati e detersi nell’acido nitrico, immersi per alcuni 
istanti in codesto liquido assumono una bella co- 
lorazione nera. 

8. — Si prepara un bagno di nitrato di rame 
sia per mezzo di questo sale, sia sciogliendo del 
rame, in tornitura, nell'acido nitrico, fino a satu- 
razione. Si pongono in questa soluzione gli oggetti 
ben detersi e lavati; quindi si scalda. 

Essi assumono un aspetto grigiastro; si strofi- 
nano con uno-straccio e si ricomincia l'operazione 
fino a che si abbia la gradazione voluta. Il pezzo 
d’ottone, una volta che sia ben nero, vien passato 
all'olio d'oliva per dargli un po’ di splendore. 

4. -— Si ottiene risultato analogo al precedente 
immergendo il rame in una soluzione di nitrato 
di rame o nitrato di manganese e si fa affumicare 
sopra fuoco di carbone. Si ripete l'operazione fino 
ad aver ottenuto il colore che si vuole. 

Ecco ora quali sono le soluzioni che si adope- 
rano (l'acido nitrico più adatto in questo caso è 
quello fumante). 

O si tuffano i pezzi nell’acido, o si bagnano 
con un rotoletto di carta bibula sul quale si fa 
gocciolare l’acido. In tutti i casi si lascia agire 
l'acido per alcuni secondi e poi si mettono i pezzi 
in un fuoco vivo di carbone lasciandoveli poco 
tempo. Quando sono freddi si sfregano con un 
pezzo di tela e si ha così una certa lucentezza; si 
sfrega poi con olio d'oliva o si lascia fondere 
della cera sul metallo ancor caldo e quando è 
freddo sì sfrega con uno straccio di lana. 

5. — Un altro buon procedimento consiste nel 


Ottone 


far uso di questa soluzione tiepida: 


ATREUO II re one a 
FAC (UI ARI sh . 100 
Acido nitrico concentrato . . . . 2 


Si passano poi gli oggetti al fuoco di carbone. 
Si ripete più volte l’operazione e infine si dà lu- 
centezza colle fregagioni all’olio od alla cera. 

6. — Viene pure usata una s&uzione concen- 
trata, cioè al 50 % di nitratg,»di rame, che non 
deve essere perfettamente neutra, nè troppo acida, 
cioè deve contenere solo una piccola dose d’acido 
nitrico. 

7. — I migliori risultati sì ottengono con que- 
sta composizione: "i 


Nitrato di rage. . - . . . . gr. 600 
Acqua distillata . . . . . . . » 200 


Si aggiunge una soluzione di gr. 2,5 di nitrato 
d’argento in 10 cme. d’acqua; tale aggiunta venne 
trovata assai vantaggiosa, non bisogna però oltre- 
passare l’indicata proporzione. 

Il bagno dev'essere conservato ben chiuso. 

Qualora nella soluzione si formassero cristalli, 
basterà aggiungervi un poco d’acqua distillata. 

Questo bagno è molto adatto per rame, ottone, 
tomback, similoro, alpacca, bronzo arsenioso, fo- 
sforoso o silicioso. 

Restano invece poco o punto colorati il bronzo 
da cannoni, da campane, il bronzo d'alluminio ed 
il nichelio. 

Su tali metalli la colorazione non riesce uniforme 
sebbene abbia un bel tono. 
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8. — Si immergorio gli oggetti in un bagno, 
scaldato a 50°, composto di: 


Acido arsenioso .. +. + « . +. + 0,5 
ACIUOTCIORIARICO Rees ss e en e eni 
‘AGido solforico, & ce 22 tes ale 025 
Acqua . . . CREO ca Cali asi (TO 


Si lavano poi,si essiccano. 

Se, mentre sono nel bagno, si toccano con un 
pezzo di zinco sì accelera di molto il deposito di 
arsenico ridotto sull’ottone. 

9. — Si ottengono belle colorazioni usando uno 
dei liquidi qui indicati: 
Soluzione di nitrato d’argento. 
Soluzione acida di nitrato di bismuto. 
Acido azotico puro. 
Soluzione acida di nitrato d'argento e 
di rame. 
Soluzione acida di nitrato di rame. 


Il colore ottenuto è vario a seconda della so- 
stanza usata. Coll’ultima è sempre assai nero. 

La soluzione di bismuto dà una tinta di bronzo 
d’un bruno scuro intenso; quella d'argento e rame 
un bronzo assai più chiaro. 

In tutti i casi però l’ottone assume una colora- 
zione nera intensa, quando, dopo il trattamento 
colla soluzione acida, venga posto per alcuni istanti 
sopra una soluzione di fegato di solfo, di solfuro 
d'ammoniaca o di acido solfidrico liquido di re- 
cente preparazione, in modo che l'ottone si trovi 
immerso in un’atmosfera di idrogeno solforato. 

Volendo ripetere l'operazione, il che del resto 
non é necessario poiché l’ottone acquista facil- 
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mente la colorazione nera, si dovrà far uso di so- 
luzioni concentrate, altrimenti l’acido libero scio- 
glierebbe il bronzo già formatosi sulla superficie 
dell’ottone. 

10. — Si bagna l’ottone con una soluzione di- 
luita di azotato mercuroso; si trasforma lo strato 
di mercurio formatosi sull’ottone, in solfuro nero, 
lavando ripetutamente con solfuro di potassio. 

Sostituendo al solfuro di potassie quello di an- 
timonio o di arsenico si ottenggno belle colorazioni 
bronzate che possono variare dal bruno carico al 
bruno chiaro. 

11. — Occorre pulire perfettamente l’ottone con 
uno dei tanti metodi egnosciuti. Serve pure bene 
la semplice pulitura all'acqua forte, in questo caso. 

Si sfrega poi l'ottone con sale ammoniaco sciolto 
nell’aceto. Sa 

12. — Si sfregano i pezzi con questa soluzione: 


Sale ammoniaco. . + ie, BI 
AlUmMer fe a ae n si AI 

.} Anidride arseniosa. . - . . +. > 8 
UlAcetorfortern MS ife e RIbrI i 


La colorazione che si ottiene è di un nero assai 
bello. 

13. — Si adopera una soluzione di cloruro di 
platino, che lascia uno strato sottilissimo di pla- 
tino sul metallo e ne bronza la superficie. Si ot- 
tiene una tinia d'acciaio od un colore grigio la 
cui gradazione dipende dallo stato della superficie 
dell'oggetto. 

Se esso era brunito, prenderà una tinta azzurra 
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o grigio-d’acciaio, che varia colla durata dell'azione 
chimica, Ja concentrazione e la temperatura della 
soluzione. i 

Si prepara una soluzione diluita di cloruro di 
platino, in modo che 5 litri di liquido contengano 
circa 1 gr. di platino metallico. 

Si tiene pronta un’altra soluzione più concen- 
trata, e alla temperatura di 40°. 

Si attaccano gli oggetti da bronzare ad un filo 
di rame e si imrhergono per alcuni secondi in una 
soluzione calda di tartaro, contenente 30 gr. di 
questo sale per 5 litri d’acqua. 

All'uscita da questo bagno, si lavano due o tre 
volte nell'acqua distillata; si portano allora nella 
soluzione di cloruro di platino; si agitano osser- 
vando di tanto in tanto la colorazione. 

Quando si sia ottenuto un conveniente cambia- 
mento di colore, si portano gli oggetti nella solu- 
zione concentrata e calda di cloruro di platino e 
si agitano sempre, fino ad aver ottenuta la colo- 
razione voluta. Si lavano due o tre volte e si sec- 
cano nella segatura di legno. 

14. — Per dare all’ottone una colorazione nera 
non lucente, quale si usa nella costruzione degli 
strumenti d'ottica, si comincia col pulire accurata- 
mente il metallo e quindi si spalma con un mi 
scuglio molto diluito di 1 parte di azotato neutro 
di stagno e 2 parti di cloruro d’oro; in capo a 10 
minuti si toglie questo rivestimento con una pez- 
zuola bagnata. 

Se si ebbe cura di evitare l'eccesso di acido, la 
superficie del metallo sarà divenuta nera non lu- 
cente. 
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Si prepara il nitrato neutro di stagno decompo- 
nendo il cloruro di questo metallo coll'’ammoniaca 
liquida, poi sciogliendo l’ossido di stagno così ot- 
tenuto nell’acido azotico. 

15. — Il metallo viene trattato con la soluzione 
composta come è sotto indicato più o meno diluita 
d'acqua fino ad avere la tinta voluta; s’immerge 
quindi rapidamente in soluzione diluita di soda, si 
lava all'acqua fresca e si secca. vm. 

Ecco la composizione del liquido per l'ottone; 


a) — Cotone ben lavato, purificato e 


secco . . 850) 
Impregnato malrot salieilico A 2 
Sciolto nell’acido self. puro. . . 1000 
Bicromato di potassa . 1:00 

U) — Ottone, get - ao. Ab 20 
Acido nitrico (d. 1 Ab pepta - 350 
Nitratogditso ometti ee en 10 


Si mescolano le due soluzioni e si diluisce con 
1500 parti d'acqua. 

Queste proporzioni possono essere modificate a 
secondà della natura dell’ottone da trattare. 

Si stende questa preparazione sul metallo, che 
cambia subito di colore; quando si è ottenuta la 
tinta desiderata, s'îmmergono i pezzi in una solu- 
zione alcalina di: 


SANCRORSO dal ea te aste alal fis SODO 
FAGQUAI SV a refer) VOS Jaar 000) 


Si lavano quindi abbondantemente, si asciugano 
con un pannolino. Si producono dei bei toni rossi 
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di rame ponendo i pezzi da colorire fra due lastre 
o meglio due tele di filo di ferro ben pulite. 

Le colorazioni così ottenute sono persistenti e 
proteggono il metallo contro l'ossidazione al con- 
tatto dei grassi. 

16. — S'immergono i pezzi nel seguente bagno, 
scaldato a 50°: 


Anidride arseniosa . 


» 

Acido cloridrico 4 
» sblforico . NE SIONI 
NcqQuempo i e. ua hi ta e N80 


Si lavano poi accuratamente e si seccano. 

Se, mentre sono immersi nel liquido, si toccano 
i pezzi con una lamina di zinco, la corrente elet- 
trica che si stabilisce accelera la formazione del 
deposito, il quale consiste in una pellicola di ar- 
senico ridotto. 

17. — Si fa sciogliere 1 p. di nitrato di rame 
in 2 p. di ammoniaca di densità 0,96, a freddo. I 
pezzi, immersi in questo liquido, non acquistano 
da principio che una debole colorazione, ma dopo 
alcune ore d'immersione acquistano colorazione in- 
tensamente nera. 

Dopo risciacquatura ed essiccazione si possono 
lucidare i pezzi sfresandoli con cera o con va- 
selina. 

Altri effetti si possono ottenere sui pezzi anneriti 
immergendoli nell'acido cloridrico molto diluito, il 
quale scioglie a poco a poco lo strato formatosi, 
modificando il tono della colorazione. Si ottengono 
in questo modo patine che ricordano quelle di 
certi bronzi giapponesi. 


| 
| 
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18. — S'immergono i pezzi in questa soluzione: 


Iposoltito di soda . . . . +. .gr. 30 
AZOtato ferroso ». . . . ».. » 415 
ACQUA CAMS e va Vania ei e 200) 
19. — Si spalmano i pezzi con una soluzione 


concentrata di nitrato di rame. Si scaldano poi su 
dei carboni ardenti e si ripete il trattamento varie 
volte, se occorre, Indi si lucida cea-olio d'oliva. 


20. — S'immergono i pezzizin questo bagno: 
AGO AMSA LTT RAEE 100) 
Verderame - 4 
Carbonato di soda . 4 

» d’ammoniaca 4 » 


21. — Immersione ‘în questo bagno, sino ad ot- 
tenere la colorazione desiderata: 


Iposolfito di soda . . . . . . ». + LI 
Nit ratori fe Ron ae vec sì = Gen na e 
eerAGQUA. +2 ale e a 1 


Si risciacqua, sì fa seccare e, volendo, si lucida 
a spazzola. 

Nero e bruno-cioccolata. — Si ricopre dapprima 
l’ottone con uno strato di rame in uno dei soliti ba- 
gni di ramatura. Si mette quindi in un altro bagno 
composto di una soluzione all’1°% di solfuro di 
bario nell'acqua. 

Si produce tosto sulla superficie dell’ottone una 
leggera colorazione bruna, che aumenta gradata- 
mente d'intensità. 

Dopo alcuni istanti d’'immersione la colorazione 
sì fa nera lucente. Si toglie in tal punto l'oggetto 


8 — Guersi, Metallocromia. 
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dal bagno e s'immerge prima nell'acqua calda poi 
in quella bollente ed infine si fa essiccare. 

Lo strato nero che si ottiene in tal modo è assai 
solido e aderentissimo; se si strofina con pelle di 
camoscio acquista una lucentezza perfetta. 

Per ottenere la colorazione bruno-cioccolata si 
lasciano i pezzi nel bagno per mezzo minuto od 
anche meno se si vuole un bruno più gradevole 
con riflesso metallico, 

I solfuri d'ammonio o di potassio possono essere 
adoperati in motto analogo. 

E facile comprendere come sia facile ottenere 
dei disegni sia nel colore naturale dell’ottone, sia 
nelle varie gradazioni di brunò, fino al nero. Ba- 
Sterà ricoprire le parti che non si vuole riescano 
colorate, eon uno strato di paraffina, applicata a 
dolce calore, porre l'oggetto nel bagno di rame e 
quando il deposito sia sufficiente risciacquare con 
cura e finalmente immergere l'oggetto nell'acqua 
tiepida, ed asciugarlo con uno straccio morbido, 
pulitissimo. Oppure si potrà far uso d'una delle 
vernici indicate tratianilo delle « Riserve con ver- 
nici» (v. Vernici). 

Per ottenere le colorazioni brune e nere si pre- 
parano due paste faite di rosso da pulire, con 
acqua, alle quali si aggiunge più 0 meno di sol- 
faro di bario secondo la gradazione che si vuole 
Ottenere; tali paste si applicano con un pennello 
sulle parti da colorare, il- più rapidamente possi- 
bile se si vuole ottenere colorazioni uniformi. 

Quando tutte le superfici furono in tal guisa 
preparate si pone l’oggetto sotto un robinetto, e 
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sotto il getto d'acqua si tolgono con un pennello 
morbido tutte le particelle di pasta rossa. Occorre 
fare tale operazione in una corrente d’acqua per 
evitare che rimangano anche per poco particelle 
di solfuro a contatto colla superficie che non deve 
essere colorata. a dt 

Nondimeno si é constàtato che una leggera co- 
lorazione.si produce anche sulle parti riservate; 
ma a ciò si rimedia immergendo l'@egetto per un 
istante in una leggera soluzioneggi cianuro di po- 
tassio e lavando poi con cura nell'acqua bollente, 
il che ha anche per effetto di far scomparire la 
paraffina sulle parti di ottone naturale. 

Si lava ancora nell’acqua. bollente e si spazzola 
leggermente per togliere, le ultime tracce di pa- 
raffina; si asciuga e sì fa essiccare. Le parti in 
ottone possono rimanere lucenti o si bruniscono; 
il nero o le parti colorate in bruno si puliscono 
con pelle di camoscio, quando ciò sia necessario, 
ed infineîsi ricopre l’oggetto con un leggero velo 
di vernice incolora. 

Bronzgfura — Col seguente procedimento si può 
ottenere una patina bellissima e durevole di color 
bruno a riflessi verdi, che si può applicare ad og- 
getti di ottone fuso, di bronzo o di lamiera d’ottone 
e che costa quasi nulla. 

Si immergono gli oggetti, ben puliti, in una solu- 
zione di 4 er. di solfuro di potassio in 5 litri di 
acqua, aggiungendovi liscivia di potassa fino a che 
il liquido riesca alquanto mucillaginoso al tatto. 
Gli oggetti si lasciano alcuni secondi in questa 
soluzione, agitandoli, poi si levano e s'immergono 
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nell'acqua leggermente acidulata con acido solfo- 
rico del quale si userà solo quel tanto necessario 
per dare all'acqua un leggero sapore acido. Nella 
prima soluzione gli oggetti diventano ancora più 
scuri; quindi fa duopo strofinarli bene con una 
spazzola di fili di metallo, dopo di che si avvertirà 
la formazione della patina. 

Volendo dare agli oggetti una colorazione più 
oscura si ricomincia l'operazione immergendoli di 
nuovo nella prima soluzione, lasciandoveli alcuni 
secondi ed agitandoli; si bagnano poi con acqua 
acidulata ed infine si strofinano. 

In tal guisa il colore è già molto più scuro e 
ripetendo più volte questa manipolazione si ottiene 
una tinta bruna molto cupa, che tende alquanto 
al verdognolo. Conviene però non ommettere di 
strofinare gli oggetti ogni volta dopo le immersioni, 
perchè uscendo dalla soluzione hanno il colore 
mal ripartito ed è soltanto strofinandoli bene che 
si ottiene la tinta uniforme. 

Sebbene questo sistema dia buoni risultati, dei 
quali può trarre profitto la piccola industria, pure 
nella fabbricazione in grande non è molto racco- 
mandabile perché troppo complicato e richiedente 
troppo impiego di tempo. 

Bronzo Barbedienne. — Per ottenere questa co- 
lorazione si fa uso di un liquido che si prepara 
sciogliendo nell’ammoniaca concentrata del solfuro 
di arsenico preparato di recente; si aggiunge del 
solfuro d’ammonio fino a che si manifesti un leg- 
gero intorbidamento. Gli oggetti d'ottone si immer- 
gono in codesto bagno riscaldato a 35° estraendoli 
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però ad intervalli per istropicciarli finché il colore 
apparisca dell’intensità voluta. 

Quando il bagno diventa inattivo vi si aggiunge 
un poco di solfidrato d'ammonio. 

Siccome esso bagno è soggetto a decomporsi 
rapidamente, occorre prepararlo al momento di ser- 
virsene. 

Il procedimento descritto non è applicabile che 
agli oggetti d’ottone puro. Quelli d&gineo o di ferro 
ricoperti d’ottone si trattano in quest'altro modo. 

Si mescolano tre parti di solfuro rosso d’anti 
monio con una di smeriglio finamente polverizzato 
e si riduce in pasta mediante aggiunta di solfi- 
drato d’ammonio. i, 

Si applica sull'oggetto Tòn un pennello, si fa es- 
siccare in una stufa a debole calore e si pulisce 
con una spazzola mofrbida. 

Imitazione bronzo antico. 1. — Immersione in 
questa soluzione: 


=" Cloruro di ferro . 
ACQUA . 
“4 


2.°- Immersione in una soluzione bollente di 


solfato di rame. 
8. — Immersione in una soluzione di; 


Nitrato di ferro . . «+ . +. . «+ gr. 60 
Solfato di soda -. = ere va I 60 
A oe a Le) 


4. — Per metalli rivestiti galvanicamente di 
ottone — quali sono generalmente il ferro e lo 
zinco, negli usi industriali — si procede invece in 
questo modo. 
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Si mescolano: 


Solfuro rosso d’antimonio. . . . . 3 
Smeriglio finissimo... .. dae 


e si stemperano con solfidrato d’ammoniaca, for- 
mandone una poltiglia non troppo densa, tale da 
potersi applicare a pennello. 

Si spalmano i pezzi, si fanno seccare alla stufa, 
adagio, adagio, indi si elimina la polvere con spaz- 
zola morbida. 

5. — Si spalmano i pezzi con questa miscela: 


Anidride arseniosa ., . <.<... 50 
Acetato di rame... .., 9 
Acido cloridrico . Oman - 20 


Patine verdastre. — Immersione di un bagno 
bollente di: 


Solfato di rame . . ... RS IESO. 
Sale ammoniaco. . ..... » 20 
FACQUAR EE e le e SA TIRIÌ 


Si ottengono toni verdi tanto più . întensi quanto 
più prolungata è la durata dell'immersione, 

Rossiccio, giallo-carico e giallo-chiaro. — Una 
modificazione notevole di colore’ nella superficie 
dell’ottone può ottenersi col dissolvere uno dei prin- 
cipali componenti della lega mediante un solvente 
che abbia sull’altro nessuna o poca azione, Così 
sfregando l’ottone con acido cloridrico concentrato 
sì rende la sua superficie rossiccia per essere stata 
disciolta la maggior parte dello zinco in lega, alla 
superficie. 

Coll'ammoniaca invece si scioglie l’ossidulo di 
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rame e rimane lo zinco per cui la superficie riesce 
imbianchita, e come zincata. 
Giallo aranciato, fino al rosso-carmino. — Si fa 
una miscela di: 
Soda caustica» . . + + e. Ba) 


Carbonato di rame >» . . . . 50 
ACQUARIO PT Ca 50 


Immergendovi l'otione i colo@f“appaiono in al- 
cuni minuti e Je loro proggessive modificazioni 
possono facilmente essere seguite e sorvegliate. 

Quando siasi ottenuto il dovuto colore, si lava 
indi si asciuga nella segatura. 

Giallo aranciato — Sgaldando all’ebollizione una 
soluzione di: NE) 

Solistordsrartiest Sete ear 


Glorato di potassio . +... >» 1 
GU I ego ng E OI) 


Giallo-bruno. -- Con una lunga ebollizione in una 
soluziòne di 5 gr. di celorato di potassio, 2 di car- 
bonato;di nichelio e 5 di solfato di nichelio in 250 ce. 
d’acqha si ha un colore giallo-bruno con riflessi 
porpora. 

Giallo d’oro. 1. — Immergendo una lamina d’ot- 
tone perfettamente detersa in una soluzione diluita 
di acetato neutro di rame, non contenente alcuna 
traccia di acido libero, si vede poco dopo (a tem- 
peratura ordinaria) l’ottone prendere una bellis- 
sima colorazione d’oro. 

2. — Si fa una soluzione di: 
Iposollito di sodio . 


Cloruro d’antimonio . 
Acqua . 
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Si scalda all’ebollizione e si raccoglie il precipi- 
tato su di un filtro; si lava parecchie volte con 
aceto, indi si spappola in due o tre litri d’acqua 
calda, vi si aggiunge soda caustica, scaldando fino 
a che tutto sia sciolto. Nel bagno così ottenuto 
S'immerge l’oggetto deterso, si estrae di tempo in 
tempo per rendersi conto della colorazione pro- 
dotta. 

3. — Si ottiene una colorazione d’un bellissimo 
color oro immergendo l’ottone in una soluzione 
di 7 gr. di carbonato di rame idrato e 60 gr. di 
soda caustica per 50 cme. d'acqua. 

Giallo-bruno. — S'immergono i pezzi in questa 
soluzione bollente : 


Solfato di rame . . ..., gr. 20 
Solfato di nichelio . .. .. » 20 
Clorato di potassio . . ... » 20 
AGGIREE. o ee Sg cet UO 


Oro chiaro. — Si fanno bollire per un quarto 
d’ora in un litro d'acqua 40 gr. di soda caustica e 
240 di zucchero di latte. Si aggiunge poi, rimestando 
di continuo, 40 gr. di una soluzione satura di sol- 
fato di rame. 

In questo bagno — scaldato a 900 — s’ introdu- 
cono i pezzi, i quali vi si rivestono d'una pellicola 
d’ossidulo di rame di color giallo-oro. 

Giallo Nanking. — Si ottiene immergendo per 2 a 
5’ l’ottone in una soluzione ottenuta con acido clo- 
ridrico del commercio misto a doppio peso di so- 
luzione satura di salmarino, coll’aggiunta di tanto 
solfuro di antimonio quanto ne può sciogliere. 
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Giallo paglia, giallo d’oro, bruno. — Si produ- 
cono mediante soluzione di: 


SOAPECAUSbIE AR e e) 
Carbonato di rame. . ....... 50 


A freddo si ha una colorazione giallo d'oro in- 
tensa, che passa al bruno-chiaro e finalmente al 
bruno-eupo con riflessi verdi. 

A caldo l’azione è più rapida. ww. 

Grigio d’acciaio. 1. — Peri layori di rame o delle 
leghe che contengono questo “metallo, che si vo- 
gliono ricoprire d’una patina color bigio d'acciaio, 
si adopera un mordente che contiene dell’arsenico. 
Gli istrumenti geodetici più in uso in America ed 
Inghilterra sono colorati*tol procedimento sottoin- 
dicato. 

Si mescola un litee d’acido cloridrico con 125% 
d'acido nitrico e vi si fanno sciogliere {gr. 42,5 di 
anidride arseniosà ed in seguito gradatamente 
gr. 42,5 di truccioli di ferro. Gli oggetti detersi 
mediante una spazzola con acqua calda e sapone, 
e lavati*vengono sospesi nel mordente per q mi 
nuti, aVendo cura di non toccarli colle mani. 

I tubi lucidati al tornio collo smeriglio s’immer- 
gono direttamente nella soluzione arsenicale. 

Grigio bronzato. — Si sfrega ripetutamente l’ot- 
tone con un tampone impregnato d’una soluzione 
diluita di cloruro di rame. 

2. — S'immergono i pezzi in questa soluzione: 


Solfuro d’antimonio 
Limatura di ferro 
Acido cloridrico . 
Acqua 
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Il ferro ed il solfuro si mettono a digerire nel- 
l'acido diluito, fino a completa soluzione. 

3. — Può servire una soluzione di cloruro di 
arsenico al 56 °/co. 

4. — S'immergono i pezzi in questa soluzione 
calda : 

Solfato di rame 
Cremor di tartaro 
Iposolfito di soda . 
Acqua è . 

Si ha un grigio pallido a riflessi metallici, dap- 
prima violacei e brillanti; prolungando il contatto 
si ottiene un grigio smorto con tendenza ad ade- 
rire meno bene. 

Azssurro carico. 1 — Si fanno sciogliere 100 gr. di 
carbonato di rame in 750 gr. di ammoniaca. Quando 
la soluzione è completa si aggiungono 150 ce. di 
acqua distillata. Si agita fortemente il miscuglio. 

I pezzi da colorare, detersi con cura, vengono 
sospesi nel liquido con un filo di rame al quale si 
dà un movimento di va e vieni. Dopo 2 o 3 minuti 
d’immersione, si ritirano gli oggetti dal bagno e 
si fanno essiccare. 

È necessario eseguire l'operazione per quanto è 
possibile al riparo dall’aria. 

Questo bagno non serve per il bronzo né per le 
leghe di stagno e d’argento. 

2. — Si ottiene un bel colore azzurro d’acciaio 
sull'ottone, assai utile per oggetti piccoli, mediante 
questa soluzione: 

Acetato di piombo 


Iposolfito di soda . 
Acqua 
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Si comincia col far sciogliere l’acetato di piombo 
nell'acqua calda, quasi bollente; indi si aggiunge 
l'iposolfito. La soluzione assume aspetto lattiginoso 
a causa d'un precipitato che si forma, ma non bi- 
sogna filtrarla. 

Per usarne, la si scalda a circa 95°, per circa 
dieci minuti. Il precipitato si aduna al fondo e al- 
lora s'immergono i pezzi nellag, soluzione. Dopo 
qualche tempo la soluzione non agisce più con 
sufficiente proniezza e infine vecorre gettarla via, 
non potendosi ripristinare. 

La colorazione comincia ad apparire sui pezzi 
dopo alcuni secondi d’immersione: si forma un 
giallo carico, poi una ‘finta dorata bruna, che di- 
viene rapidamente più intensa e infine passa al- 
l'azzurro, indi al nefo d’acciaio. 

Si risciacqua in acqua fredda, poi in acqua calda; 
si secca alla sedatura e si stende sui pezzi uno 
strato:dì vernice alla sommalacca se sì vuole pre- 
serva meglio la colorazione ottenuta. 

Daf Si può far uso del bagno seguente: 


Oreto eigen RR nt ia 1 
Carbonato di soda crist. 
Acqua DAME SEE AO 


Occorre aver cura di rimescolare per bene il li- 
quido prima di farne uso. 

Nel bagno bollente si ottiene dapprima una gra- 
dazione rossa assai fugace, poi un bell’azzurro a 
riflessi metallici; prolungando l'immersione la tinta 
volge al grigio-biancastro e diviene meno bella. 
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4. — Si fa una soluzione di; 


MELE NO eh Solo dh sita Sal 
INTE i E 5 E 
ACQUI RI IE I SN GLI OTO 


Lasciandovi immerso 4 lungo l'oltone, esso fini- 
sce coll’acquistare una bella colorazione azzurra. 

Si può conservare la detta soluzione in bottiglie 
ben turate. : 

Azzurro d’acciaio. 1. — Si ottiene coll’immersione 
in questa soluziohe : 


Solfuro potassio (fegato di solfo) er. 20 
Cloruro di sodio (salmarino) . . » 20 
PATO QUER: 9: Aces ee: ES ivrI10) 


2. — Si prepara questa soluzione : 


Solfuro d’antimonio . . . . . gr. 6 
SOTA MS 4 COR e ea e e 862017 
PASCHI RASTA Se AR OST o IRE. MS N A 0) 


Indi vi si aggiungono 11 gr. di ossisolfuro d’an- 
monio idrato. 
A parte si fa quest'altra soluzione: 


Cremor di tartaro -. . . . . gr. Il 
Iposolfito di soda. . .... >» 22 
PAG QUA. eee RE 0150) 


Dopo filtrate, si mescolano le due soluzioni, si 
scalda all'ebollizione e vi s'immergono gli oggetti. 

Grigio azzurro e nero azzurro. 1. — S'immergono 
gli oggetti in una soluzione caldissima di gr. 20 di 
fegato di solfo in un litro d’acqua, agitando conti- 
nuamente. Se la soluzione è più diluita dà toni 
grigio-turchini. 
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Non sì può precisare meglio la durata dell' ope- 
razione perchè su essa molto infiniscono Ja tempe- 
ratura e la concentrazione del bagno. 'La pratica in 
questo è la guida migliore. 

2. — Per dare all’ottone deterso una bella tinta 
grigio-biancastra, basta bagnarlo col liquido che 
si ottiene facendo digerire a caldo del cinabro in 
una soluzione di solfuro di sodiozalla quale si sarà 
aggiunta un po’ di potassa caustica. 

Cuivre fumé. — Con questa fenominazione è nota 
una colorazione dell’ottone che può ottenersi trat- 
tardo gli oggetti con solforazione di fegato di solfo 
(che produce tinta turchino-nera) lavandoli, e sfre- 
gandoli fortemente in ndo che il tono diventi più 
chiaro. Nelle parti di'’maggior rilievo che devono 
apparire di più sisfeonduce il colore al tono del 
rame pulendo al tornio. 

Violetto. 1. — Si scalda il pezzo fino a poterlo 
appena tener in mano e si copre rapidamente ed 
uniformemente con bambagia immersa nel cloruro 
d’antimionio ; si ottiene cosi una colorazione vio- 
letta bellissima. 

2, — Si preparano queste due soluzioni : 


a) Cremor di tartaro . . . . . . gr. 60 
ACQUARI go ET 


b) Cloruro stannoso .. . . .. . gr. 30 
FASC: (QUIS ee ROTTE RE ZOO 


Si mescolano le due soluzioni, sì scalda e si versa 
la miscela in un bagno contenente : 


Iposolfito di soda . . . . . . gr. 180 
RATE qui RT 8500) 
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| pezzi da colorare s’immergono in questo li- 
quido scaldato a circa 80°, 


8. — Sì preparano queste due soluzioni: 
&) Iposolfito di soda Meo STO 
ASGIVEIAT I Sat MEI a 1 °D 


6) Acetato di piombo cristallizz.. » 8 
APOOL I AO I 


Si mettono poi insieme, si scalda a circa 100° e 
vi s' immergono i pezzi da patinare. 

Verde-scuro. “ Si lascia immerso l’ottone in una 
soluzione di solfato di rame, allume e verderame, 
che sarà stata prima scaldata per qualche tempo 
all’ebollizione. 

Verde-oliva. 1. — Sull’ottone massiccio si ottiene 
con una soluzione bollente di: 


Solfato di rame . . ...... 8 
Sale ammoniaco ricamo dz, 0°) 
MONTE Mi NERA Rn SAT 
2. — SI ricopre l'oggetto con una soluzione di 


ferro e d’arsenico nell’acido cloridrico; si pulisce 
poi colla grafite. 
Si ricopre a caldo con vernice composta di: 


Vernice comune =. I 


DORSO dh th SIOE 
Ocrareiall annie, e RE 
8. — Bagno di: 


Percl. di ferro lig. del commere. litri 1 
Acqua si dii . LT. e 
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Patina verde. 1. — Lasciando per molto tempo 
l’ottone nella sabbia umida, esso assume una bella 
colorazione della quale si accresce la lucentezza 
sfregandolo con una spazzola secca. 

2. — Si ottiene uno strato sottile ed uniforme 
di verderame bagnando tutta la superficie con ac- 
qua acidulata e lasciandolo poscia disseccare. 

8. — Per dare al rame, all’ottone ed al bronzo 
una patina di bronzo antico basta, spalmarli con 
una soluzione satura di solfuro di potassio (fegato 
di solfo del commercio) nell’acdlia calda. 

Si lascia essiccare e si asciuga dolcemente con 
pezzuola di lino morbida e leggera. 

Grigio-verdastro. — Si bagna a più riprese l’ottone 
con una soluzione diluita @î cloruro di rame; esso 
perde la lucentezza e. sì bronza in grigio - ver- 
dastro. er 

Bruno. 1. — I bruni di tutte le gradazioni si ot- 
tengono immergendòo l'oggetto in una soluzione di 
nitrato ©.-di cloruro di ferro dopo averlo deterso 
nell’acidò nitrico diluito, sfregato con sabbia umida 
e disseccato. 

L’intéhsità della colorazione è in ragione del 
grado di concentrazione della soluzione ferrica. 

2. — Si porta all’ebollizione questo bagno: 


Solfato di nichelio. . 1 
Glorato di potassio... .... 41 
FAIC QU ate N EEA e 50) 


Si tengono immersi lungamente i pezzi, sempre 
a temperatura di ebollizione. La tinta che sì ot- 
tiene è bruno-gialla con bel riflesso rosso-fuoco. 
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3. — Con questo bagno: 


Solfato di nichelio . 
Clorato di potassio. Lt sa 3 
AGCUE dai a 


Si ottiene una bella colorazione bruno intenso, 
dopo lunga ebollizione. 

4. — Si ottiene immergendo i pezzi in un ba- 
gno contenente, per litro d’acqua, gr. 10 di nitrato 
o di protocloruro di ferro. 

Nel primo caso si ottiene colorazione bruno-ca- 
rico, nel secondo caso, bruno-nero. 

5. — Per ottenere colorazioni varianti dal bruno 
aranciato al rosso cannella, giova il bagno indicato 
da Ebermayer: 


Solfato dì rame . ..... gr. 10 
Clorato di potassio . . ... » 10 
SCO ie i, . >» 1000 


6. — Si fanno sciogliere in un litro d’acqua di 
pioggia 5 gr. d’acetato di rame e 5 di cloruro di 
ammonio. Si lascia in riposo per 4 ore, indi si ag 
giunge un litro e mezzo d' acqua. 1 pezzi, detersi, 
si scaldano su fuoco di legna fino a che toccandoli 
con stecca bagnata si abbia lo stridore della tra- 
sformazione dell’ acqua in vapore. 

Si stende allora sui pezzi la soluzione indicata, 
sia a pennello che a pannolino. 
Bruno-scuro. 1. — Soluzione di: 


Glorato di potassa 
Solfato di nichelio 
Acqua . 
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2. — Una soluzione di 5 gr. di clorato di po- 
tassio e di 10 gr. di solfato di nichelio in 250 cc. 
di acqua da una bella tinta bruno-scura. 

Bruno-giallo. 1. — Si lasciano i pezzi assai a 
lungo, in un bagno bollente, composto di: 
Glorato di potassa . . . + . +. gr. 20 


Carbonato di nichelio . . . . >» 8 
Cloruro di nichelio . . . » 20 


e OR DI 18 a 
Le i 
. — Una soluzione di 5 gr. di solfato di niche- 
lio, 5 di solfato di rame, 5 di clorato di potassio in 
250 ce. d’acqua produce una tinta bruno-gialla che 
copre assai bene. 
Bruno-aranciato. — sgfizione di: 
Gforuro di potassio . . . >. . &T. 10 
Solfato di rame . . .... » 10 
ACQUA. Loss sa + a» 4000 
Bruno e rosso. — Si ottengono colorazioni dal 
bruno :al rosso con questo bagno: 
_*fNitrato di ferro . . . . . . gr. 110 


® Iposolfito di soda . . . . .. » 110 
Acque, tieni e 3 LILRIRNI, 


Bruno-rosso. — Bagno di: 


Iposolfito di soda . 
Acido nitrico 
ACQUERNI 


Rosso-bruno. — Bagno di: 


Nitrato di rame . . . + . +. gr. 56 
Acido ossalico . . . + 56. 
ATC QUIS a ln Ta nre AGRA LI 


9 - GHERSI, Metallocromia. 
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Rosso-aranciato. — Bagno di: 


Solfuro i potassio . . . . . gr. 4 
i FACQUB E e ALICRIOI Ai 


Color rame. — Bagno bollente di: 


Solfato di rame... ... a. 8 
Cloruro d'ammonio. . . .... 2 
ACQUE RE FO a 100 


| Si ottiene una colorazione rossa non lucente, che 
| sì può brunire all’agata. ” 

Venature marmorate. — Si ottengono belle ve- 
nature simili a quelle dei marmi nel modo seguente. 
Si immerge l’ottone in un bagno bollente di potassa, 
per digrassarlo; si lava, indi s' immerge in un ba- 
gno d'acido nitrico, e si risciacqua abbondante- 
mente. Si fa seccare nella segatura di legno calda 
e, mentre il metallo è ancora caldo, lo si spalma 
con vernice. 

Venature rosse su fondo giallo carico. — Si pre- 
parano queste due soluzioni: 


SO fa toda ne Pe ren E 5 
Cremor di tartaro . . ... .. >» 5 
ANG CU At Mea e er EC 10250) 
2. — Iposolfito di soda . . . .. .gr. 45 
PAC Ray gue A e Rin CCA 


Si mescolano, si fa bollire e vi si immergono i 
pezzi; si ritira poco dopo il recipiente dal fuoco e 
si lascia in riposo. Si formerà un precipitato fioc- 
coso il cui contatto col metallo determinerà la 
marmoratura della sua superficie. Queste venature 
sono assai solide, ma non riescono bene che sulle 
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superfici piane o poco ondulate e disposte in senso 
orizzontale nel recipiente in cui sì opera. 


Colorazioni diverse. 1. — Si prepara una solu- 
zione con: 
Nitrato di rame... .... 1 
Ammoniaca (d. 0,96) -. . ». +. - 2 


Gli oggetti immersi in questa so]uzione, ottenuta 
a freddo, assumono dapprima un tono chiaro, il 
quale sradatamente si fa cupo “fino a raggiungere 
il nero intenso. 

Estraendo l’ottone a determinati intervalli e fa- 
cendolo essiccare si possono ottenere gradazioni 
svariatissime, che si rendono lucenti stropiccian- 
dole con cera 0 vaselina. 

Se poi gli oggetti cosi trattati s' immergono nel- 
l'acqua leggermente acidulata con acido cloridrico, 
si stacca parte dell'ossido di rame che vi é deposto, 
e la superficie assume colore più chiaro, ma di 
bellissimo effetto, simile a quello dei bronzi giap- 
ponesi, tanto apprezzati (1). 3 

9. Il violetto e l'azzurro splendenti si otten- 
gono valendosi di questo bagno: 


a) Cremor di tartaro . » . +. + Sr. 60 
Acqua... ./+ + x + = litri 1 
©) Cloruro stannoso . . +. - . - gr. 30 
‘Acqua rat i tela Calia CO. 250 


(1) Per più estesi particolari sui « BPOnZi giapponesi » si 
può consultare il mio Manuale sulle « Leghe metalliche » di 
questa collezione, 2* edizione. 
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Si mescolano le due soluzioni (a) e (0) e si versa 
caldo il liquido ottenuto in una soluzione contenente 
gr. 180 di iposolfito di sodio in 500 cc. d’acqua. 

Si Soatde il tutto a 80° e vi s'immergono gli o0e- 
getti d’ottone detersi in precedenza nell’acido ni- 
trico. 


3. — Immergendo l’ottone in una soluzione 
bollente di: 
Solfato: di rame . . La 380 
Iposolfito di soda . ....., 20 
Cremor di tartaro . . 0. 40 
ACQUA O  MNOOSSE PE.0) 


esso diventa prima rosso, poi turchino; aggiun- 
gendo ancora 20 partì di solfato ammonico-ferroso 
e 20 di iposolfito sodico; il colore passa gradata- 
mente dal giallo al rosa ed all’azzurro per ridiven- 
tare ancora giallo e poscia grigio. 

Queste stesse soluzioni possono essere usate per 
colorare l'argento sul quale metallo producono un 
bellissimo effetto. 

_ — Una soluzione in 250 ce. d’acqua, di 5 er. 
di orpimento e 10 di soda cristallizzata da in prin- 
cipio un bel color rosso, il quale si trasforma în 
turchino, in turchino-chiaro e finalmente in bianeo. 

. 5. — Se alla soluzione di 5 gr. di tartaro e 5 
di solfato di rame in 250 ce. d'acqua aggiungiamo 
una soluzione di 15 gr. di iposolfito di soda în 125 cei 
d’acqua, Si separa lo solfo e sull'ottone appaiono 
tinte iridescenti. 

6. — In vaso chiuso 1 gr. di fegato di solfo e 
5 d'ammoniaca in 100 ce, d'acqua danno una bella 
colorazione azzurra. 
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7. — Si preparano queste due soluzioni: 
a) Iposolfito di soda . gr. 130 
ACQUA Eee Re re TOLLE 
b) Acetato di piombo ST. 35 
ANGUS), ade Peg e a Ro LITI A 


Si mescolano, e si scalda e 80° circa, agitando 


costantemente. , 
Si ottiene dapprima colorazione*diallo d’oro, che 


passa al violelto e all’azzurso@ e infine al verde 


cupo. È 
8. — Si preparano queste due soluzioni: 
a) Solfato di reme . .. . .. , gr. 80 
Iposolfito di soda” . . . . » 80 
Cremor di tartaro . ..... » 40 
ISCAUE ea » 1000 
V) Solfato di ferro ammoniacale gr. 80 
Iposolfito di soda. . ... .. » 80 
. Acqua cile ER e e 


Si mescolano le due soluzioni, si porta la miscela 
all’eballizione e vi s'immergono i pezzi. 

Secòndo la durata dell’immersione le gradazioni 
assumono riflessi gialli, aranciati, bluastri e gri- 
giastri. 

Imbianchimento dell’ ottone. — Si fanno scio- 
gliere 10 gr. d’ acido tartarico in un litro d' acqua 
di pioggia o distillata; si porta la soluzione all’e- 
bollizione e vi s'immergono 10 gr. di zinco granu- 
lato fine. 

Questo si prepara facilmente scuotendo lo zinco 
fuso entro una scatola rivestita di creta. 
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Si rimuovono assai sovente i pezzi da imbian- 
chire e si sostituisce l’acqua che si va svaporando. 
Poco dopo comincia l’imbianchimento e si continua 
a rimuovere i pezzi fino a che esso abbia acqui- 
stato il grado voluto. 


Rame, ottone e bronzo. 


Colorazioni diverse. — Si possono ottenere co- 
lorazioni varianti dal rosso-chiaro al bruno carico 
ossidando a caldo la superficie del metallo. 

Per l'ottone le gradazioni passano per un giallo 
d’oro a riflessi caldi. 

Se si tratta di piccoli oggetti si scaldano sempli- 
cemente alla fiamma d'alcool che ha il vantaggio 
di non affumicarlì. 3 

Perché la colorazione sia uniforme occorre che 
il riscaldamento lo sia pure. Se ciò è possibile, 
per piccoli oggetti, altrettanto non può dirsi per 
pezzi di una certa dimensione; per questi occorre 
fare il riscaldamento entro apposita stufa. 

In questo caso sì ottengono risultati migliori 
spalmando prima gli oggetti, mediante pennello, 
con una miscela di grafite e una o due parti di 
ossido di ferro (e; 0,) — secondo che si vogliono 
Ottenere tinte chiare o scure — stemperati in al- 
cool. Si portano poi alla stufa e si scaldano più 0 
meno a seconda della tinta voluta, la quale riuscirà 
tanto più carica quanto più elevata sarà la tempe- 
ratura. 

Se le colorazioni ottenute fossero troppo. chiare 
si poiranno rinforzare ripetendo l'operazione. 


CLI 
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Infine si puliscono per bene i pezzi con tela im- 
bevuta d’alcool. / 0 

Le colorazioni ottenute resistono assai bene al- 
l’aria. i : 

Nero intenso. — S'immergono gli oggetti da co- 
lorare in una soluzione bollente contenente : 


Carbonato di soda . . ..... 5 
Persolfato di potassio . . . . . . 1 
FAVE QUIA gia o “Si dd 

Dopo cinque minuti si ottiengsuno strato spesso, 
di ossido nero di rame, se si è operato su rame 
puro; l'effettò è più lento a prodursi sul bronzo, 
sull’ottone e su altre leghe a base di rame. 

È necessario non lasciar abbassare la tempera- 
tura al disotto dei 70° eagitare i pezzi per tutta la 
durata dell’ immersione. Se 

Lo stesso bagno può servire per ‘parecchie im- 


‘ mersioni, aggiungendovi però nuove dosi di per- 


solfato. Nondimeno esso finisce coll'esaurirsi e non 
fornisge più che un deposito di solfo. 

Nero. 1. — Si può usare un bagno composto di 
una séluzione acquosa di solfato di rame addizio- 
nato d’ammoniaca in quantità sufficiente per otte- 
nere unn colorazione limpida di un bell’azzurro 
intenso. : CS 

2. — Si prepara il bagno con soluzione di ni- 
trato di rame che è facile preparare sciogliendo 
dei ritagli di rame nell’acido nitrico e diluendo. 

3. — Soluzione di solfato di rame mista a so- 
luzione di carbonato di soda .in eccesso; si forma 
un precipitato di carbonato di rame, che si fa scio- 
gliere in ammoniaca, dopo averlo lavato. 
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I pezzi da annerire s’immergono nel bagno per 
alcuni minuti, indi si scaldano dolcemente fino a 
che siano amneriti, 

4. — La colorazione ossido nero è una delle 
più durevoli; Sostituisce la nichelatura per gli stru- 
menti di precisione, gli apparecchi telefonici, ecc. 

La superficie da annerire deve essere detersa con 
tutta cura, ed è anzi preferibile sottoporla in ultimo 
al getto di sabbia. 

Sono due le soluzioni che si usano per la colo- 
razione del metallo, una di nitrato d’argento, l’altra 
di nitrato di rame: 5 


a) Azotato di rame 
Acqua . . .,. 


b) Azotato d’argento . 
Acqua . 


> Pa 


Quando si voglia procedere alla coloritura del 
pezzo, si fa una miscela delle dette soluzioni nelle 
proporzioni seguenti: 


Soluzione di nitrato di rame . . . 2 
» » d’argento 1 
Acqua . È 3 


Il pezzo si scalda su lamiera di ferro oppure in 
un forno, a circa 120° e vi si applica Ia miscela 
con una spazzola morbida, o con una pezzuola in 
modo da spalmarne la superficie ben uniforme: 
mente. 

La miscela dissecca immediatamente; uno 0 due 
strati sono sufficienti, per solito. Quando il pezzo 
‘è diventato freddo, lo si spazzola energicamente. 
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Esso acquista allora color nero brunastro assai 
solido. 

S' immerge infine l'oggetto in una soluzione di 
fegato di solfo al 18% per circa cinque minuti. 
Indi si scalda sino ad ottenere la colorazione nera. 

Si può verniciare se si desidera lucentezza. 


5. — Immersione in un bagno composto di 
percloruro di ferro sciolto nel proprio peso d’ac- 
qua, pura. i 

6. — Immersione in quesfa soluzione: 

Percloruro di ferro. . . . .-. . 10 
Ferro cianuro di potassio . . . . 1 
ACQ e EA e 100) 


Nero-verdastro. — Parti eguali di solfato ferroso 
e di anidride arseniosa si fanno sciogliere in 12 a 
15 volte il loro pese d'acido cloridrico. S' immer- 
gono i pezzi, ben detersi, in questo bagno, lascian- 
doveli sino a che abbiano assunta l'intensità di co- 
lorazione voluta. 

Bronzatura. — Si adopera una soluzione compo- 


sta di; 
% Bicloruro di potassio . . . gr. 0,5a 2 
È Acido cloridrico . . . . gocce 2a5 
} ACQUE e E NICAHIO, 


Se ne spalmano, a pennello, le parti da annerire; 
si lascia seccare per mezz'ora, scaldando legger- 
mente. 

Si pulisce con pannolino morbido. 

Si forma del cloruro di ‘rame, con deposito di 
platino. L'azione corrosiva dell'acido sul rame fa- 
cilita e fissa meglio il deposito. Questo resiste bene 
agli agenti chimici, ma poco allo sfregamento. 
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Rame. 


Norme generali. — Il rame non si altera nell’aria 
secca e fredda, ma si ossida rapidamente quando 
venga scaldato in essa, al calor rosso. In presenza 
dell’aria e dell’acqua è attaccato dagli acidi, anche 
deboli, e perfino dal gas carbonico. Per tale ra- 
gione, dopo una lunga esposizione all'aria lo tro- 
viamo ricoperto d’uno strato d'idrocarbonato ba- 
sico, detto volgarmente verderame. 

Il rame si altera pure nelle soluzioni alcaline od 
acide aerate. 

A freddo, gli acidi solforico e cloridrico non agi- 
scono sul rame, mentre l'acido nitrico agisce ener- 
gicamente, ammenochè esso non sia diluitissimo. 

I procedimenti di colorazione chimica del rame 
si basano tutti sulla trasformazione delle particelle 
di rame della superficie in ossidulo, ossido o sol- 
furo di rame. L’ossidulo di rame od ossido rame- 
oso, che è il meno ricco d’ossigeno, cioè il più fa- 
cile a formarsi, può assumere, a parità di compo- 
sizione chimica, aspetti fisici diversi ossia presen- 
tarsi sotto varie colorazioni che variano dal giallo 
arancio al rosso cremisi, e dal bruno fino al bruno 
nero. 

Ciò dipende dalle condizioni che presiedono alla 
formazione dell’ossidulo. Ha pure grande influenza 
sul colore dell’ossidulo di rame la grossezza dello 
strato che esso forma sull'oggetto. Segue da ciò 
che combinando in varie maniere la grossezza 
dello strato od il modo di sua formazione, si pos- 


° di 
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sono ricoprire i pezzi di rame delle più svariate 
colorazioni. 

Le colorazioni che dipendono dalla grossezza 
dello strato d'ossido di rame variano dal bruno 
fino al nero. 

Con tali rivestimenti gli oggetti metallici acqui- 
stano aspetto migliore e resistono assai meglio al- 
l’azione dell’aria, dell'umidità, del gas carbonico, ecc. 

La formazione di solfuro di rane_nella parte su- 
perficiale dell'oggetto metallico, dà pure luogo a 
belle colorazioni che variano dal bruno-giallo chiaro 
fino all’indaco ed al bruno. Si può quindi colorare 
il rame con tinte variabili dal bronzo chiaro al 
bronzo bruno seuro dei bronzi antichi. 

I diversi ossisolfuri {ve 


engono ottenuti successi- 
vamente per l’azione; dell'acido solforico caldo sul 
rame. Il solfuro ratneoso Cu, S è grigio giallastro 
ed alterabile all'aria. Il solfuro cuprico CuS è 
bruno-verde allo stato secco, nero se è umido 0 
grasso; lo si ottiene precipitando i sali cuprici col 
solfuro d’ammonio 0 coll’idrogeno fosforato. 

La giaggior parte degli accennati composti for- 
nisce' colorazioni nere. 

Per le vere patine e loro imitazioni si ricorre a 
dei sali di rame di colorazioni verdi. Le dette pa- 
tine sono costituite da miscele complesse, a base 
di carbonati e di acetati. 

Fra i composti definiti che sembrano dover en- 
trare nella composizione delle patine verdi del 
rame e dei bronzi il più importante é l'idrocarbo- 
nato sesquicuprico 2 (CO, Cu) Cu HO, (malachite). 
I vari metodi seguiti per conferire colorazioni sva- 
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riate alle superfici del rame e delle sue leghe più 
comuni — ottone, bronzo — si possono classificare 
in tre categorie. 

Certi procedimenti hanno per iscopo di ottenere 
delle patine dette ossidate di tono nero più 0 meno 
intenso, e delle patine grigie e brune per bronzi 
d’arte moderni. 

Altri determinano la formazione delle patrie pro- 
priamente dette, ad imitazione di quelle che si for- 
mano naturalmente sui bronzi esposti alle intem- 
perie 0 rimasti per lunghi anni sepolti. 

Di queste patine ci occuperemo in seguito, par- 
ticolarmente. 

Infine si ‘colora sovente l’ottone in gradazioni 
svariate formate sia per deposito d'una sottile pel- 
licola formante rifiessi multicoli per effetto d’ inter- 
ferenza, sia per deposito denso di composti diversi, 
di varia colorazione. 

Giova osservare però, che non tutte le miscele 
dette ossidate, delle quali si fa uso correntemente, 
determinano colorazioni dovute a formazione di 
ossidi di rame. 

Praticamente, si comprendono sotto Ja medesima 
denominazione, impropria, di ossidatî al platino, 
all’antimonio, all'argento, al bismuto, le tinte otte- 
nute per deposizione di questi corpi allo stato di 
precipitato. 

Come vedremo, la maggior parte di queste mi- 
sture sono costituite da una soluzione di sali che 
si associano a contatto col metallo, il quale rimane 
in tal modo ricoperto d'un rivestimento precipitato, 

“più 0 meno nero. 
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Colla produzione di carbonati o cloruri basici di 
rame si può produrre su questo metallo la patina 
antica nelle sue varie gradazioni. Forse nessun 
altro metallo si presta bene come il rame per la 
coloritura, la quale riesce su di esso oltre che sod- 
disfacente come tinta, anche molto resistente e 
inalterabile. 

Il rame non può sviluppare a freddo tutta la sua 
energia chimica di decomposizionè Sni sali ed acidi 
che si metiono con esso a cont@ttò; occorre quindi 
operare a caldo per facilitare l’operazione. 

Quando si scalda molto il rame, esso diventa 
giallo-chiaro, rosso, violetto ed infine nero. Tale 
stratu è composto di ossidulo e d’ ossido di rame 
e dopo il raffreddamerfto, specialmente se questo 
sia repentino, si stacca in iscaglie (battiture). 

I colori dipendono dalla temperatura e dalla du- 
rata del riscaldamento, dimodochè si può ottenere 
con temperatura elevata, che agisca per breve 
tempo;lo stesso risultato come per l’azione pro- 
lungata; d’una minor temperatura. Questo ultimo 
procedimento è da preferirsi perché dà luogo ad 
uno strato d'ossido più resistente; sembra però 
che esista per ogni colore un limite al disotto del 
quale la temperatura non deve discendere; in altri 
termini ad ogni colore corrisponde un certo grado 
di temperatura. 

Siccome il rame precipita l’arsenico, il bismuto, 
il mercurio, il platino dalle loro soluzioni saline, si 
possono usare queste soluzioni per colorire il rame. 

Il deposito di mercurio viene per lo più trasfor- 
mato in solfuro di mercurio che è nero. 
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(ili strati ottenuti con soluzioni di arsenico e bi- 
smuto non consistono di puro arsenico o bismuto, 
ma delle leghe di questi col rame. L’immersione 
del rame in una soluzione d’arsenico bianco nell’a- 
cido cloridrico dà un deposito colorato costituito 
da 38 p. di arsenico e 68 di rame. 

Bronzatura. — Coll’ossidazione superficiale del 
rame si possono ottenere tutti i colori dal rosso- 
chiaro fino al castano scuro; i colori più cupi si 
ottengono colla’ formazione dall solfuro di rame. 

Fra queste pattine, le più economiche sono quelle 
realmente a base di ossido. 

Siccome è assai difficile ottenere che il metallo 
venga attaccato direttamente, in modo conveniente, 
le si ottengono sovente per decomposizione, a caldo, 
d'un sale rameico, quali il nitrato, il solfato, ecc. 
A questi sali vengono talvolta associati dei sali di 
ferro o di argento, dei solfuri, che danno parimente 
dei depositi neri. 

Si possono anche usare, da soli, dei sali d’argento 
o d'oro, che formano depositi metallici assai resi- 
stenti agli agenti chimici. 

Il cloruro di platino, che ha la medesima azione, 
è assai usato per patine belle. 

Infine, le misture a base di arsenico e danti- 
monio, determinano il deposito di uno di questi 
corpi, e forniscono quindi dei depositi di colore 
grigio anzichè nero. Si usano specialmente per ri- 
vestimenti a riflessi metallici e per altri varii, quale 
ad esempio, quello imitante il platino brunito. 

1. Per via secca. — A temperatura ordinaria 
trattando meccanicamente le sostanze che produ- 
cono la colorazione. 
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1.° Si sfregano gli oggetti con cuoio e rossetto 
da pulire finchè abbiano acquistato un bello splen- 
dore e siasi ottenuto il colore scuro voluto. Il rosso 
bruno consiste di ossidulo di rame puro. 

2.° Si prendono 5 p. di ematite ed 8 di grafite, 
si stemperano collo spirito formandone una pol- 
tiglia molto densa che si conserva per l'uso. Al 
momento di adoperarla se ne mescola una piccola 
quantità con alcool e si mette sulla superficie del 
metallo lasciandovela 24 ore: ST spazzola poi lun- 
gamente con spazzola semidura, finchè si ottenga 
aspetto lucente. 

Combinando opportunamente le proporzioni dei 
due ingredienti si posséno ottenere tinte chiare o 
scure a piacere. PILE 

2. Col riscaldaménto. — Si scaldano gli oggetti 
(per es. medaglie) a bagno di sabbia fino a che 
abbiano acquistatò il colore voluto, e si ritirano 
allora prontamente dal fuoco. 

Ma'questo procedimento è nei suoi risultati assai 
malsicuro. 

Ristaldando gli oggetti di rame che furono 
prima sfregati con cera o con grasso e quindi 
puliti con pannolano e ripetendo più volte l'ope- 
razione sì ottengono colori dal castano fino al 
rosso-cremisi. 

Occorre però molta pratica per riuscire ad otte- 
nere una colorazione uniforme, avendo il grado e 
e la durata del riscaldamento grande influenza 
sulla colorazione stessa; per tali ragioni questo 
metodo riesce meglio applicandolo ai piccoli che 
non ai grossi oggetti. 
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3. Col riscaldamento e l’uso simultaneo di com- 
posti chimici determinanti la colorazione. 

1.° L'ossido di ferro (rossetto per pulire) comu- 
nica alle medaglie un bellissimo colore. Si scalda 
la medaglia fino a non poterla più tenere fra le 
dita; si stende su di essa l’ossido di ferro inumi- 
dito; si spazzola colla spazzola da gioiellieri finché 
tutta la medaglia abbia preso il colore uniforme; 
non riuscendo. alla prima si può ripetere l’ope- 
razione. 

2.° Si ottengono buonissimi risultati con una 
poltiglia che, a seconda del colore che vuolsi otte- 
nere, si compone di: 


Ossido di ferro Daiano 
Grafite ret se 0. Seen "gti 


(O) 


oppure di: 
OSSIROLANI FATTO pe e seo en 
Cota tà]: rete 1 


stemperati nello spirito. —. 

Si stende a pennello sull'oggetto e si fa seccare 
alla stufa. Quanto più scuro si vuole che risulti il 
‘colore, tanto più a lungo si deve lasciare l'oggetto 
nella stufa e tanto più elevata deve essere la tem- 
peratura di questa. Poi si spazzola e, occorrendo, 
si ripete l'operazione. 

Finalmente si pulisce con una pezzuola bagnata 
di spirito oppure si spazzola con spazzola morbida 
ed alcune gocce di spirito finchè sia perfettamente 
asciutto e si sfrega poi con cera alla spazzola. 

La colorazione ottenuta con tale procedimento è 
assai bella e resiste alle intemperie ed alla luce. 
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Lo strato di poltiglia non deve essere molto sot- 
tile. Col riscaldamento la bronzatura si produce 
assai più presto ed il colore riesce più scuro. 

Il riscaldamento deve però esser fatto con pre- 
cauzione, lentamente, dopo avere asciugato perfet- 
tamente l'oggetto, altrimenti si possono facilmente 
produrre delle macchie. 

4. — Si bagna il metallo con una soluzione 
satura di solfuro di potassio. Si lascia asciugare e 
poi si pulisce con uno straccio di lana ruvido. 

5. — Si scaldano gli ogg@tti su fuoco a car- 
bone, dopo averli ben detersi. Si spalmano con 
una soluzione di: 


Verderame . nr. 

Cloruro d’ammonjo . 

Acido acetico diluito. 
è 


Acqua . . 0. 


Gana 


x 


Si verniciano poi con: 


E APT O, e5 MRO TRE EIENN 
‘Essenza di trementina . . .- . . . # 


6.x— Si strofina l'oggetto, previamente deterso 
con cura, con una spazzola intinta in un miscu- 
glio di: 


Olordisnicanot at ie cei 1 
Sapone bianco, molle 2 
Alcool . 4 
Acqua . 2 


Si lascia reagire questo miscuglio sul rame fino 
a che si sia ottenuta la tinta di bronzatura voluta; 
si sfrega allora il rame per levare la detta pasta, 

10 — GueRs;, Metallocromia. 
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con della segatura calda; si protegge la bronzatura 
con un leggerissimo strato di vernice trasparente. 
7. — Si sciolgono queste sostanze: 


Carbonata o cloridrato d’ammon. gr. 30 
Salmarino . Sito. ft SI LI 
PEDARA ea N a SI 
Acetato di rame... ....» 410 


in 100 gr. d’acido acetico a 8° B., oppure in 200 di 
aceto comune aggiungendo un po” d’acqua. Si spalma 
l'oggetto di rame da bronzare, con questa soluzione 
e si lascia seccare all'aria libera per 36 ore circa; 
si troverà l'oggetto ricoperto d’una patina verde. 
Si spazzolano le parti salienti colla spazzola in- 
cerata. 

. 8. Si fanno bollire in un vaso di rame non 
istagnato gli oggetti da bronzare, nella soluzione 
seguente: 


Sotto acetato di rame. . . . gr. 250 
Carbonato di rame . . . , . » 250 
Cloridrato d’ammoniaca . . . » 450 
Acido acetico... ..... » 100 
ACQUA rino ani Slitri tea 


9. — Volendosi avere un rapido deposito verde, 
si spalma la superficie con una soluzione di sale 
ammoniaco nell’aceto e si ripete parecchie volte 
questa operazione. 

10. — Si fanno sciogliere in un litro di aceto 
gr. 16 di sale ammoniaco e 4 di bicarbonato di 
potassio e si applica sull’oggetto la soluzione otte- 
nuta, rinnovando la spalmatura fino ad aver pro- 
dotta la tinta verde che si desidera. 
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11. — Per avere una patina che volga legger- 
mente all’azzurro si fa uso di una soluzione prepa- 
rata con 120 gr. di carbonato d’ammoniaca e 40 di 
cloruro d'ammonio in un litro d’acqua con aggiunta 
di una piccola quantità di gomma. 

12. — Si immergono i pezzi in un bagno bol- 
lente composto di: 


Solfito d’antimonio. . . . gr. 
Solfuro di sodio . . 
Acqua . 


Si opererà in vaso di porcellana, sospendendo i 
pezzi ad un filo di rame, ed avendo cura che essi 
siano intieramenie sommersi e che non tocchino 
le pareti del vaso. So) 

Ottenuta la colorazione desiderata si lavano i 
pezzi, si seccano nella segatura di legno e si luci- 
dano sfregandoli con pelle di daino. 

Si ottiene cosi una bronzatura assai solida e 
inalterabile all'aria. 

Del rgme galvarico. 1. — Trattando il rame colla 
seguente soluzione le cui proporzioni possono es- 
sere variate entro certi limiti, si ottengono bel- 
lissimi toni assai somiglianti al bronzo nuovo: 


Nitrato di rame al 10% . . . - cc. 50 
Gloruro di calcio al 20%. - - >» 50 
Bicloruro di mercurio al 3%. - » 20 
Cloruro di zinco al 10%. . - . >» 10 


Si ottengono- toni di bronzo giallo di grande lu- 
centezza, spazzolando colla spazzola di ottone le 
parti sporgenti. 
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Si possono variare alquanto le colorazioni col- 
l'aggiungere un poco di cloruro di mercurio. 

Questo procedimento ha il vantaggio di potersi 
condurre a freddo e può sostituire benissimo i 
soliti procedimenti di bronzatura, quello ad esem- 
pio colla soluzione di verderame nell’aceto. 

2. — Una bella bronzatura si ottiene facendo 
bollire i pezzi con sale comune, cremor di tartaro 
ed una amalgama di 1 p. di zinco e 12 di mercurio. 
Questo procedimento viene usato specialmente per 
la colorazione del filo di rame e per dargli l’aspetto 
del bronzo, dell’ottone o di una lega simile all'oro. 

3. — Si ottiene un colore bruno-grigio immer. 
gendo gli oggetti di rame, caldi, in una soluzione 
di cloruro di ferro al 2 %. 

4. — Si prepara una soluzione diluita di clo- 
ruro di platino (al 2 °/o) ed un’altra più concen- 
trata (al 5 °/oo) 

S'immergono gli oggetti in una soluzione di 
eremor di tartaro (al 6 °/,,) per alcuni secondi, si 
lavano in acqua pura e poi si attaccano ad un filo 
di rame o si mettono in un piccolo cesto di fili di 
rame e sì immergono nella soluzione diluita di 
cloruro di platino bollente, agitandoli di continuo. 
Appena si osserva un piccolo cambiamento di co- 
lore si portano gli oggetti nella soluzione più con- 
centrata, previamente scaldata a 45-509, e vi si 
lasciano fino a colorazione compiuta sempre agi: 
tandoli. Indi si lavano a più riprese e si asciugano 
nella segatura. 

Secondo la durata dell'operazione si ottengono 
diverse colorazioni dal color bronzo al grigio d’ac- 
ciaio. 
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Questo procedimento è molto adatto per oggetti 
d’ornamento. 

Imitazione dei bronzi fiorentini. 1. — Certi bronzi 
— detti fiorentini — non sono altro che getti di 
rame a cera perduta. Essendo questo procedimento 
assai costoso si fanno imitazioni di tali bronzi ri- 
vestendo dei bronzi comuni, di lega scadente, con 
uno strato galvanico di rame e spalmandoli poi 
con questa miscela: asi 


cla È 


Piombaggine . 

Rossetto . 

Alcool denaturato 4 în ‘per ce 
in pasta scorrevole. 


Si lascia seccare per 24 ore, indi si sfrega con 
una spazzola dura. Questo rivestimento non è che 
meccanico e quindi è-facile a staccarsi qualora non 
lo si protegga con uno strato d'olio seccativo o di 
vernice. ) 

A tal uopo si ricoprono i pezzi con una poltiglia 
scorrevole di piombaggine ed aceto; si asciuga a 
spazzola, e si sfregano le parti salienti per accen- 
tuarns la colorazione rispetto agli incavi, più scuri. 
L'indomani si dà una mano di vernice di gomma- 
lacca all'alcool colorata con acetosella e sangue di 
drago. : 

2. — Si possono anche spalmare i pezzi, ramati, 
con olio d'oliva, farli seccare alla segatura e scal- 
darli poi a fuoco dolce. 

Si ottiene una patina meno Incente delle prece- 
denti, ma più adatta per bronzi antichi. 

Bruno. 1. — Si deterge il pezzo in un bagno 
caldo di potassa al 10 % e quindi in un altro di 
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acido solforico diluito al 5 % nel quale si lascia 
per 10 a 20 secondi. 

Quando il pezzo ha un bel colore rosa si immerge 
in un bagno di: 


Acqua . . . REA A SSL TIA! 
Idrosolfuro di radienza SARCA y PSITAO, 


lasciandovelo fino a che sia diventato nero unifor- 
memente; si risciacqua e si spazzola con acqua 
saponata e sì .brunisce nei soliti modi. Per avere 
la colorazione grigio chiaro si passa il pezzo alla 
piombaggine; 

2.-— Per una tinta bruna sul rame, alla Zecca 
di Parigi si usa la soluzione seguente: 

Si polverizzano parti eguali di verderame e sale 
ammoniaco e si fa bollire la miscela entro un re- 
cipiente di rame con dell’acqua, per 20 minuti. 

Nel liquido chiaro si fa bollire l'oggetto per 15 
a 20 minuti tenendolo sospeso si che non tocchi 
il fondo del recipiente. 

Poi si asciuga con una’ tela e si stropiccia con 
una spazzola morbida passata sulla cera. 

3. — Si fa una pasta scorrevole con acido tar- 
tarico, ossido di ferro, ossido di rame, carbone di 
osso ed acqua. Si stende sull'oggetto; si fa seccare 
sui carboni ardenti e poi si spazzola. Si ripete 
quest’ operazione più volte per ottenere un bel co- 
lore uniforme. 

4. — Si fa una soluzione calda di: 


Nitrato di potassa 
Cloruro d'ammonio . 
Aceto . 

:Cloruro di già 
Ammoniaca 
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Si spazzolano con essa gli oggetti fino a che 
siano asciutti. 
5. — Si ottiene una bella patina bruna e resi- 
stente con la seguente miscela: 


Verderame cristallizzato 
Sale ammoniaco 

Acqua. C 
Acetato neutro di rame . 
Cloruro d’ammonio . . gb 


Gli oggetti bagnati con questa soluzione vengono 
tenuti sopra il fuoco fino a che il color verde siasi 
mutato in color di ramé#Poi si bagnano ancora 
con la detta soluzione, che però deve essere di- 
luita. Si scalda e si ripete fino ad avere la voluta 
colorazione. 

Dopo tale trattamento ripetuto 5 a 6 volte il 
rame ha. colore d’ottone e dopo 6 a 10 volte, un 
bel giallo. 

Quando si sia ottenuto il colore Mt si deside- 
rava, st mette il rame nell'acqua pura, avendo cura 
di non asciugarlo poi subito appena estratto, ma 
di far ciò lentamente e con cura. Poi si tiene l’og- 
getto sopra un debole fuoco a carbone, e con ciò 
lo strato colorato diviene resistente al fuoco. 1 

A riguardo dei procedimenti ultimamente indi- 
cati osserveremo come essi debbano essere adattati 
alle proporzioni degli oggetti. 

6. — Si ottiene una colorazione simile alle 
precedenti ma in modo assai più facile e con ri- 
sultato più uniforme, col procedimento seguente: 
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Si fa la solita poltiglia con 


Solfato di rame. ........ 

Cloruro di zinco Rita Bot 

AG UAe pee orli SO CET IT 
si stende sull'oggetto, si lascia essiccare e si lava. 
La colorazione sarà d'un bel bruno assai resi- 
stente. 

7. — Una tinta bruno-rossiccio-violetto sì ot- 
tiene facendo,bollire gli oggetti con una soluzione 
di solfato di..rame al 30 %; si aggiunge ad essa 
un poco di lisciva di soda in modo che si formi 
una piccola quantità di precipitato turchino-verde. 
Poi si aggiungono 20 gr. di ossido di ferro (ros- 
setto); dopo alcuni minuti di ebollizione si estrag- 
gono gli oggetti, si scaldano senza arroventarli e 
si lavano. Si ripete varie volte l'operazione. 

Colorazioni analoghe si possono ottenere met- 
tendo sul rame del solfuro di rame in polvere 
inumidito. 

8. — Nei procedimenti che stiamo per indi- 


care si adoperano le seguenti sostanze in soluzioni 
neutre. 


I. Nitrato di rame al 10 %. 
II » » a120%,. 
III. Cloruro di calcio al 10 %. 
IV. » » al20%. 
V. » di mercurio al 5 %. 
VI. » di zinco al 10 %. 

» di platino al 5 %. 


Si mescolano parti eguali di I e II con HI 0 IV; 
secondo che voglionsi ottenere toni più scuri o più 
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chiari si prendono le soluzioni al 10 od al 20 %. 
lì rame galvanico si colorisce subito in bruno 
scuro; tale colorazione dopo essiccazione nella se- 
gaiura e spazzolatura con la cera, diventa bruno- 
scuro più carico. È aderente e perfettamente uni 
forme; può essere lucidata colla spazzola di ot- 
tone. 

In luogo della soluzione di cloruro di calce sì 
può adoperare con egual successò quella di clo- 
ruro di zinco allo stesso grad’ di concentrazione. 

Le soluzioni appena mescolate sono chiare ma 
diventano presto torbide e vi si produce un depo- 
sito verde di cloruro di rame, senza che per ciò 
diventino inservibili. È Sséne però non mescolarne 
insieme più di quanto‘fa bisogno. 

Se in luogo della «soluzione di nitrato di rame se 
ne adopera una di solfato o di acetato a pari grado 
di concentrazione si ottengono tinte alquanto di- 
Verse. ;- 

Oltrè a ciò si possono produrre col metodo indi 
cato tiste assai belle aggiungendo al bagno piccole 
quanfità di soluzione di cloruro platinico (N. VII). 

Ecco una buona ricetta in proposito. 

Soluzione di: 


Cloruro di calcio al 20%. . . ce. 250 
Nitrato di rame al 20% . . . » 250 
Cloruro di platino al 5%. . . » 2-10 


Si immerge varie volte il pezzo nel bagno e si 
asciuga con segatura; trattandolo con una spaz- 
zola di ottone si ottiene un bel tono di vecchio 
bronzo. 
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Alla luce il colore diventa alquanto più scuro. 
In ultimo si lucida ancora colla spazzola alla cera, 

Si variano pure le colorazioni con l'aggiunta di 
una soluzione di cloruro di mercurio (N. VI). 

Per esempio con soluzione di: 


Cloruro di zinco al 20%. 
Nitrato di rame al 20 % . 
Cloruro di platino al 5% 
Bicloruro di mercurio al 5%. >» 50-200 


CS 


si ottiene un bel verde-nero; nei punti spazzolati 
colla spazzola di ottone si ottengono toni di bronzo 
più chiaro, il che produce un bell’effetto. 
9. — Questo procedimento è molto usato in 
Inghilterra per oggetti da cucina in rame. 
Si immergono i pezzi, fino a colorazione nera 
uniforme, in una soluzione di: 


Solfidrato di potassio. . . . . gr. 10 
AGE mena lE sat Sa Mn GI 


Si risciacquano, si spazzolano con acqua sapo- 
nata e si bruniscono al rossetto. \ 

Bruno bronzeo. — Si mescolano intimamente 
parti uguali di sale ammoniaco e di verderame. Si 
fanno poi bollire per circa 20 minuti in un reci- 
piente di rame, con acqua. 

Si dispone il pezzo da patinare sovra un sop- 
porto di legno e di vetro onde non abbia contatto 
col fondo della marmitta; si porta quindi all’ebol- 
lizione. Si ritira allora il pezzo, si asciuga con un 
pannolino e sì sfrega con una spazzola assai mor- 
bida, passata: su cera. 


Rame 


Bruno, a riflessi violacei. — Si espongono gli 
oggetti in una stufa scaldata a 100° per 12 a 24 ore, 
onde determinare un’ossidazione superficiale che 
produce appunto la colorazione desiderata. 

Se la stufa venga scaldata maggiormente, l’'otte- 
nimento della tinta in parola verrà accelerato. 

Dal rosso al bruno-marrone (1). — Coi procedi- 
menti sotto indicati la superficie del rame può 
assumere tinte che variano dal°fbsso chiaro al 
bruno-marrone cupo. Trattandasi di oggetti di pic- 
cole dimensioni si ottiene codesto risultato esponen- 
doli alla fiamma d’una lampada ad alcool, avendo 
cura che il riscaldamento si compia in modo uni. 
forme. Se gli oggetti sonorvoluminosi s'immergono 
in una miscela ossidante e vi si applica una pa- 
tina mediante un perinello. Si ottengono ottimi ri- 
sultati con una miscela formata di 2 p. d’ossido 
di ferro ed 1 p. di grafite, oppure di parti eguali 
a seconda della tinta che si vuol ottenere. 

Codestà sostanza si bagna con alcool prima di 
applicarla, formandone una poltiglia, si passa poi 
l'oggetto alla stufa. 

L'intensità e la durata del riscaldamento si fa 
variare a norma della gradazione che si desidera. 
Poi si toglie la patina e si pulisce la superficie 
con panno intriso nell’alcool. Se la colorazione ot- 
tenuta non è soddisfacente si ripete l'operazione. 

Le gradazioni che si ottengono resistono assai 
bene all’aria. 

Rosso-bruno. 1. — Procedimento tedesco. Si fa una 


[I) «Revue de Chimie industrielle » 1897 pag. 102. 
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poltiglia con 1 p. di raspatura di corno in polvere, 
4 p. di verderame in polvere, ed aceto a sufficienza. 

Si spalma con essa l’ogsetto e lo si tiene sopra 
un fuoco di carbone fossile fino a che essa sia 
asciutta e nera, indi si lava e si asciuga. 

2. — Procedimento inglese. Sì stende sull'oggetto 
una poltiglia d’ossido di ferro mediante un pennello 
od una spazzola fine. Si scalda poi a fuoco di car- 
bone fino a che la poltiglia aderisca bene al me 
tallo. Dopo il raffreddamento si spazzola. Dopo tale 
operazione il’ rame può ancora venir martellato 
senza danno. 

Si fiene poi l'oggetto nel fumo prodotto da un 
‘pezzo di carbon fossile ardente in mezzo al car- 
bone di legna. In tal modo si produce sul rame 
nna macchia e quando comincia a sparire allora 
il metallo è abbastanza scaldato. L'importante è di 
colpire esattamente il grado di temperatura neces- 
sario, altrimenti bisogna ripulire il metallo e co- 
minciare daccapo. 

8. — Procedimenti cinesi. Si fa una poltiglia con 
acqua o aceto colle seguenti sostanze polverizzate: 


Verderame . . . 
Cinabro n 
Sale ammoniaco . 
Allume. 


Si stende sull’oggetto, si scalda per qualche tempo, 
anche internamente se esso è cavo ed ha bocca 
abbastanza larga. Ò 

Quando è secco si lava e si ripete l'operazione 
se occorre. 
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L'aggiunta di solfato di rame porta il colore un 
po’ più al castano; l’aggiunta di borace lo porta 
invece sul giallo. 

4. — Si fa una pasta con: 


PIMIORE ca ii ie pat e) SESSO 
Sale aminoniaco . » 50 
Acetato di rame . » 5 
Allume . Pata > bi 
Aceto. araba 1) 
Se ne ricopre l'oggetto, indi lo sì scalda su fuoco 

di carbone. Si lava e si ripete l’operazione, ove 
occorra. i 

5. — A fuoco. Si otttefie un bel rosso-bruno a 
riflessi azzurri — che sî possono sopprimere appli. 
cando uno strato di wernice — disponendo sempli- 
cemente gli oggetti in una stufa e lasciandoveli da 
12 a 14 ore, se la temperatura è di 100°, e meno se 
la temperatura è più elevata. i A 

Nero: 1. — S'immergono i pezzi nell’acido nitrico 

e poi si;scaldano al rosso scuro. to i 

2.% Si bagnano con soluzione diluita di clo- 
ruro di platino (15 a 20 °/»5) e si scaldano legger- 
mente (bronzo acciaio cupo). Ì ( 07, 

8. — Soluzione di cloruro d'antimonio nell'acido 
cloridrico. Talvolta la colorazione, con questo pro- 
cedimento, riesce violetta anzichè nera. i 

4. — S'immergono i pezzi in questa soluzione: 


Iposolfito di soda 
Azotato ferroso . 
Acqua 
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5. — Immersione dei pezzi in questa soluzione 
calda: 


Anidride arseniosa . . . . ptt. 
Acido cloridrico CONCERTI -. 40 

» solforico a 66° Bel... . 10 
ACQUA dee ar i II 


6. — Si fanno sciogliere in 100 gr. d’acido ni- 
trico una moneta di rame da cinque centesimi e 
mezzo gramma d'argento (ritaglio di moneta fuori 
COrSo). 

S'immerge nel bagno il pezzo da annerire, pre- 
viamente scaldato; si scalda di nuovo e si immerge 
ancora, ripetendo la manovra sino ad ottenere la 
colorazione voluta. 

7. — Il seguente procedimento si applica par- 
ticolarmente alla colorazione in nero non lucido 
dei diaframmi per obbiettivi fotografici. 

Questi pezzi vengono immersi per un quarto 
d'ora in una miscela bollente composta di: 


Verderame . . .. i URN) 
Cloridrato d’ammoniaca 3 a far et E250) 
Acetomortet e. i. sat i 100 
AGIO: he ee re Db 


8. — S'immergono i pezzi in una soluzione di: 


Fegato di solfo . . . .... gr 2 
Clorato di soda . ...... » 2 
ACQUA e MR tr 


Si agitano senza posa fino a sviluppo completo 
della colorazione. 
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Si può far uso semplicemente di una soluzione 
di fegato di solfo al 2 %, ma i risultati che si ot- 
tengono in questo modo sono meno soddisfacenti. 

9. — S'immergono i pezzi in un bagno di: 


Nitrato di rame . . . . . I SSD 
Ammohiaca (d. 0,96) . . . . .. 200 


che sarà mantenuto freddo. 

La tinta ottenuta varierà dal brsno al nero in- 
tenso, a seconda della durata dgll!immersione. 

Volendo rendere più chiara la gradazione otte- 
nuta, si può immergere il pezzo in una soluzione, ‘ 
assai diluita, di acido cloridrico. 

10. — S'immergono La pezzi in una soluzione 
di solfato di rame fortemente diluita; si lasciano 
seccare, indi si introducono in una soluzione di- 
luita e calda d’iposolfito di soda. 

In breve si forma uno strato nero di protosolfito 
di rame. 

Nero brillante. 1. — Si fa sciogliere in ammo- 
niaca Concentrata, del carbonato di rame precipi- 
tato di L'ecente ed ancora umido, avendo cura che 
ne resti un eccesso non disciolto. 

Il carbonato cuprico si prepara mescolando delle 
soluzioni di parti uguali di solfato di rame e di 
carbonato sodico filtrando e lavando il precipitato. 

Si diluisce il liquido cupro-ammoniacale con un 
quarto del suo volume d’acqua; si aggiungono, per 
ogni litro, 2 a 3 gr. di grafite, indi si scalda a 
35-40°. Gli oggetti vengono immersi per alcuni mi- 
nuti in questo bagno, fino a che abbiano assunto 
una bella colorazione nera; si risciacquano poi 
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ubbondantiemente, si passano all'acqua calda, indi 
si asciugano nella segatura di legno non resinoso. 
2. — Si fanno sciogliere 15 gr. di cloruro d'an- 

timonio in 125 gr. d’alcool e si aggiunge dell'acido 
cloridrico fino a completa trasparenza. 

S'immerge allora nel liquido il pezzo da annerire. 

Dopo circa una mezz'ora, si otterrà un rivesti- 
mento nero brillante, che resisterà benissimo anche 
se il metallo venga piegato. 

Azzurro d’geciaio. — Questa colorazione si ha 
col seguente. bagno: 


Acido cloridrico iu 0 è + « litri 1 

DIAATSENIOSON,, e ein eis ZI: 4230. 
Truccioli di ferro . . ... » 425 
Acido nitrico . «a s = a + # 0.125 


Azzurro-nero. — S'immerge l'oggetto in una so- 
luzione calda contenente 20 gr. di fegato di solfo 
per ogni litro d’acqua. A seconda della concentra- 
zione, della temperatura e della durata dell’immer- 
sione si ottengono gradazioni più o meno cupe. È 
una patina solidissima. 

Bluastro. — Si fa sciogliere del solfuro d’anti- 
monio nell'acido cloridrico del commercio. Si ot- 
tiene così del cloruro d'antimonio che si diluisce 
alquanto. S'immergono i pezzi in questa soluzione. 
Essi assumeranno tosto un assai bell'aspetto bluastro. 

Occorre operare all'aria aperta, poichè si ha svol- 
gimento d’idrogeno solforato per la reazione fra il 
solfuro e l'acido. 

Patina verde. — Le sostanze chimiche necessarie 
in questi procedimenti sono le seguenti: 


Rame 
I. Nitrato di rame, soluzione al 20 %. 
II. Solfuro d’ammonio, soluzione al 20 %. 
IN. Cloruro di calcio, soluzione al 20 %. 
IV. Acqua di bromo al 3 %. 


Si uniscono volumi eguali, per esempio, di I, II 
e IV e si ottiene un liquido adatto per bronzare 
particolarmente il rame depositato salvanicamente. 
Il colore varia a seconda del mgdo di trattare 
l'oggetto. ZI 

Per esempio, se lo si immerge in tale miscela 
per uno a due minuti e si lascia poi seccare senza 
lavare, si ottiene un tono di bronzo giallo chiaro 
il quale alla luce diventa, prima verdastro, poi 
giallo-bronzo, colorazione che poi conserva. Se 
dopo seccato si immerge l'oggetto nuovamente nel 
liquido si ottiene nellè parti più incavate una bella 
patina verde. Il tono di bronzo così ottenuto è pal- 
lido; aderisce assai bene ed acquista maggior bel- 
lezza e givacità spazzolandolo, quando è secco, con 
la spazzola a cera. 

Se igvece dopo uno o due minuti d'immersione 
si lava* subito l'oggetto con acqua e si sfrega con 

segatura, si ottiene un bel tono ma più bruno, il 
quale alla luce diventa un po’ scuro, prima ver- 
dastro, e poi bruno nero. È molto solido e simile 
al bronzo delle medaglie, si rende più vivo spaz- 
zolandolo alla cera. 

Tali tinte si possono modificare a piacere va- 
riando le proporzioni fra le soluzioni di rame e 
quella di bromo. 

Per esempio: 2 volumi della soluzione rame II, 
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I volume della soluzione bromo IV ed 1 volume 
di soluzione di clorurò di calcio III. 

Quanto più concentrata è la soluzione di rame 
tanto più puri diventano i toni e quanto più ab. 
bondante è la soluzione di bromo e di cloruro di 
calcio, tanto più chiare riescono le tinte. 

Queste dipendono dalla formazione di ossido di 
rame in diversi siati, 

Verde. 1. Si applica rapidamente, e a parec- 
chie riprese, sul pezzo questa miscela: 


Sale ammoniaco . 0, (LAN 
Salani FORNI 7 
MINIATO n OR 415 
ACE VOMONIERENA Me SIL 


Prima di procedere ad una nuova spalmatura 
occorre aspettare che la prima sia bene asciutta; 
2. — Si lasciano i pezzi immersi per una setti- 
mana, tutt'al più, in una leggera soluzione alcalina: 
per esempio: 


AGGUATI Siae EI N L000 
Soda caustica 2 uu... dio) 


Giallo. — Si fanno sciogliere 150 gr. di soda 
caustica in 1 litro d'acqua, e si aggiungono 50 gr. 
di carbonato di rame. A freddo, si produce dap- 
prima una colorazione giallo d'oro carico, che volge 
poi al bruno-chiaro e in ultimo al bruno-carico a 
riflessi verdi. 

A caldo l'azione è la medesima, ma avviene con 
maggiore rapidità. 

Sieoro 1. — Si fanno sciogliere 15 gr. d’ipo- 
solfito di soda in 30 centimetri cubici d'acqua; si 
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aggiungono 10 gr. di cloruro d’antimonio e si scalda 
fino all'ebollizione. Si raccoglie su filtro il precipi- 
tato formatosi, si lava a più riprese con aceto, lo 
si lascia in sospensione in 2 a 3 litri d’acqua calda, 
indi si scalda aggiungendo una soluzione concen- 
trata di soda caustica fino a che tutto sia disciolto. 

S'immerge nel liquido, ben caldo, il pezzo; lo si 
ritira di tanto in tanto per osservare,Ja gradazione 
ottenuta. Infine lo si risciacqua abbondantemente 
e si fa seccare nella segatura di legno. 

2. — Immersione del metallo in una soluzione 
di 1 a 2 gr. di soda caustica per litro d’acqua. 

La superficie assume dapprima una colorazione 
dorata; in seguito passa'al bruno-rossastro non 
lucente. n 

Giallo-verdastro. —Si prepara una soluzione di: 


Sale ammonilaco . . . .. . .gr. 10 
© id'acetosella ie sntet 5 
Acido acetico . < +. + + + » 150 
REA E QUARTER SU SASA TO 
«i 


Si spàlma con essa il .metallo, servendosi d'una 
spazzola. Si lascia seccare naturalmente. 

Rosa. — Si trovano in commercio oggetti giap- 
ponesi di rame fuso di una bella colorazione rosa. 
Essa è dovuta ad un esile strato di protossido che 
si ottiene colando semplicemente il rame fuso nel- 
l’acqua. 

La temperatura è tale che il liquido assume lo 
stato sferoidale e che il metallo vi scorre tranquil- 
lamente al disotto, separato da esso da uno strato 
di vapore. Ora, è noto, che il rame, scaldato in 
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presenza di vapore d’acqua, provoca la dissocia- 
zone dell'acqua con formazione di idrossido di 
rame, 

Il nasa patinato in tal maniera può conservarsi 
per decine d anni, senza perdere la vivacità della 
sua colorazione, 

i E Dinsaro, 1 = Questo rivestimento il cui 
‘olore sta fra il grigio del Platino e quello dell'ac- 
cialo, preserverà pure il m x Ì 

iaio, î etallo dall’ulterio, È 
sidazione. pese 

S'im i i 
Te mergono gli Oggetti, sospendendoli ad un 
0, in una-soluzione quasi bollente di: 


Solfuro di sodio . .... E 1 
SEAL = MT 0) eta . 12 
Solfuro d’antimonlo . , . O : È 1 


Si usa la precauzione di evitare il contatto del 
d >» i 
Dre colle pareti della capsula nella quale ha luogo 
cage Appena l'oggetto ha acquistata Ja co- 
gie voluta, il che ha luogo in pochi istanti, sì 
estrae dal liquido, si tuffa rapic Î 
nido, a rapidamente nell’. 
e si asciuga. î ig 
Qualora non si avesse il solfuro di sodio che é 


un sale di facile scomposizione, si può fare uso 
del miscuglio seguente: i 


Sale di Giauber . . . LI 


Solfuro d’antimonio finamente Do 
verizzato .. . . 3 


Carbone di legno in polvere. 4 ; BUI 


Sn 5 ; 
S'introduce In un érogiolo già scaldato al rosso; 
“ Meopre con una tela e sì versa la massa appena 
la cessato di produrre schiuma e quando il sol 
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fato è completamente ridotto, in una capsula di 
porcellana con acqua a sufficienza: si aggiunge 
:/, p. di fiore di zolfo, si fa bollire il tutto per 
qualche tempo e si filtra. Il liquido chiaro otte- 
nuto, diluito ancora con acqua se fa bisogno, serve 
subito per l'immersione come si disse sopra. 

2. — Si fa una soluzione di solfuro di sodio e 
vi sì aggiunge un poco di potassa. 

Si tratta a caldo il cinabro con questa soluzione. 
Sè ne ottiene un liquido col quitle si sfrega la su- 
perficie del rame che si vuol colorare. 

Color acciaio. — Si prepara una soluzione di: 


Solfato ferroso . n i) 
Anidride arseniosa . 8 
Acido cloridrico". . x. in» ;- xs (371100) 


“ 


e vi si immergono i pezzi, lasciandoveli quanto 


n 


occorre. 
Color; platino. — S'immergono i pezzi in questa 
soluziotie: 
‘Anidride arseniosa. . . SS STONCD0) 


È Acetato di rame. e. 0 +... + » 45 
Acido cloridrico. . . . . . . » 1000 


Si forma un deposito grigio-bianco metallico, di 
arsenico. Si lasciano i pezzi nel bagno sino a che 
si ottenga la colorazione meglio imitante il platino. 

Colorazione iridescente. — S'immergona gli og- 
getti in un bagno composto di: 


Acqua distillata 
» ossigenata. 
Ammoniaca 
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Poi sì passano su d'un cilindro scaldato a 600-700° 
Colorazioni marmorate. I. — Si cosparge la su ; 
perficie del pezzo con una soluzione concentrata di 
borace; si lascia seccare e si scalda al rosso | 
L'ossidazione è impedita nelle parti ricoperte di 
borace, mentre che il resto del metallo as 
colorazione nera. | 6) 
Si asporta poi Ì Ì i 
Ù i ia il borace immergéndo 
sa O: Teo gara sulla superficie del rame, 
en detersa; flelle goccioline d'una soluzione acqua: 
di bieloruro di platino al 5%, leecermente 1a na 
lata con acido cloridrico (4-5 gocce per 100 ce DA 
Si procede poì nel modo usato dai rilegatori per 
1a marezzatura delle trance dei libri con un S 
nello-spazzola sfregando su di un pezzo di tel a 
tallica collocato sopra la superficie da detta. 
Si può anche far uso di un polverizzatore di v 
tro; questo Si presta assai bene per eseguire = 
mediante interposizione di adatte riserve — I Îe 
decorazioni a sprusso. nd a 
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Colorazione, Norme. — Lo stagno ha colorazione 
dello Stesso tipo dello zinco; il suo perberido.a 
bianco come quello dello zinco; il suo eh 
meno ricco di ossigeno è grigio, quasi iero; È 
na presenta altri composti colorati ; cosi menire 
dulo è nero, il bisolfuro é gizllo ed il solfur 
è bruno. È 


Stagno 

Ma tali tinte non si possono utilizzare per la 
colorazione dello stagno perchè non sì riesce a 
produrle in modo adatto allo scopo. Siechè anche 
per lo stagno, come vedremo per lo zinco, il miglior 
sistema consiste nel ramarlo prima di procedere 
alla colorazione. 

Però vi sono alcuni metodi per colorire diretta 
mente lo stagno, che qui indichiamo, e che possono 
con buon successo essere seguitisell'ali metodi si 
fondano sull'unione di altri metalli (arsenico, mer- 
curio, rame, platino, ecc.) collo stagno in soluzione, 
sulla cui superficie si precipitano in istato di estrema 
divisione dando luogo a svariate colorazioni. 

Bronzatura. 1. — Si preparano queste due solu- 
zioni: Pi sa 

a) Acetato neutro di rame 
Aceto. SERI 


5) Solfato di rame . 
Solfalo di ferro 
. Acqua 2 
Si bagnano gli oggetti colla soluzione b), sì lasciano 
asciugare e si sfregano con una spazzola morbida, 
con ròssetto. Si stende allora la soluzione @) e si 
lascia seccare, poi si pulisce con una spazzola mor- 


bida, a cera. 

2. — Si sciolgono 2 parti di verderame è 1.di 
sale ammoniaco in 10 d'aceto e si diluisce con 
100 d’acqua. 

Si filtra, si scalda fino all’ebollizione e si versa 
sugli oggetti da bronzare, i quali debbono esser 
posti in recipienti di tale capacità che tutte le loro 
parti possano venire a contatto col liquido. Poi la 


OR Lrrticolari sui proccd. di coloraz. chimica dei metalli 


caldaia viene rimessa sul fuoco; si scalda e si sor- 
veglia fino a quando la colorazione abbia acqui- 
stata la voluta intensità. Gli oggetti vengono allora 
prontamente lavati e coperti con vernice ineolora. 
L'operazione è tanto più lenta quanto più diluita 
é la soluzione di verderame; si ottengono però 
strati più uniformi e resistenti, se l’azione è lenta. 
3. — Sé può colorare lo stagno sfregandolo 
finché sia asciutto con la seguente soluzione: 

Sale“ammoniaco |... gr. 25 

Acido ossalico... » 6 

CEVA Mc Vea E UUDO NITTO 


4 — Immersione in una soluzione acquosa di 
solfato di ferro al 5%. Si lasciano poi seccare i 
pezzi, indi si immergono in un bagno composto di: 


Verderam cali ONE OOO - gr. 4 
AU cento Se, . cc. 10 


Sepia-carico. — Si pennella.lo stagno (0 le sue 
leghe) con una soluzione di eloruro di platino al 
10 % e si lascia asciugare. Indi si lava ancora, si 
asciuga e si spazzola con spazzola morbida finchè 
siasi ottenuto il voluto colore bruno lucente. 

Grigio-nero. — Soluzione di cloruro ferrico. 

Nero. — Soluzione di 12 P. d’acetato neutro di 
rame, 3 p. di sale ammoniaco, 20 d’aceto e 500 di 
acqua. Si acidula fortemente con acido cloridrico 
od azotico. 

Annerimento della lattà. Si spalma il metallo con 
olio di lino, indi si scalda fino a combustione del- 
l'olio. La superficie così trattata é d'un bel nero e 
resiste ad elevate temperature. Si possono poi lu- 
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cidare gli oggetti così anneriti strofinandoli con 
uno straccio intinto nella benzina o in soluzione 
di soda. AL 

Nero e grigio-acciaio. — S'immerge il metallo 
in una soluzione acquosa tiepida, di 1 a 2 gr. di 
bicloruro di platino per litro. Si protrae l'immer- 
sione fino a che la tinta, che s'incupisce gradata- 
mente, sia sufficientemente intensa. È 

Per avere un nero non lucido $f usa la stessa 
soluzione, ma più concentrata@cioè a 50 grammi 
per litro. I l 

Grigio-acciaio. — Il vasellame di stagno o di 
britannia, riesce d'aspetto poco artistico se non sì 
maschera alquanto il celòre proprio dello stagno 
o delle leghe nelle quali’ esso è componente in pre- 
valenza. IG 


A tal uopo s'immergono i pezzi in una soluzione 
di 80 gr. di sottonitrato di bismuto in 100. cc. di 
acido nitrico di densità 1,4, alla quale si sia ag- 
giunta*Quest'altra: 


ei 

3 Bitartrato di soda . . . . | . gr. 100 
Acido cloridrico. +. +. + +. + n > È 400 
ENTE GUI A o re LIO 


Gli oggetti così trattati, assumono — dopo che 
si sia asportato lo strato di bismuto polverulento 
che aderisce leggermente alla superficie — una 
bellissima colorazione azzurro d’acciaio. ; 

Volendo far risaltare i rilievi det pezzo, in gra- 
dazione srigio-argento sul grigio d'acciaio del fondo, 
si sfregano gli oggelti patinati con una poltiglia 
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formata impastando con un po' d’acqua una mi- 
scela di: 


Cloruro di stagno. < .... er. 40 

» IESOdToR nasa 30 
Bitartrato di soda . ...., 20 
Creta polverizzata . . .... >» 100 


Grigio d’argento. — Per dare agli oggetti di 
stagno il colore grigio d’argento si adopera una 
soluzione di: 


Nitrato di bismuto . 
Acido'nitrico (1,4 Bé) . 
Cremor di tartaro 
Acido cioridrico 
Acqua. 


Immergendovi &li oggetti di Stagno assumono 
colorazione grigio d'acciaio, appena si toglie l'ec- 
cesso di bismuto che si è separato alla superficie. 

Patina bruna. Si ottengono colorazioni brune 
di vario genere, ocra, bistro, ecc. bagnando la su- 
perficie del metallo con soluzione di solfuro di 
sodio al 5 %; poi, quando sia ben seo0eciolato, 
senza però lavarlo, s'immersge il pezzo completa-' 
mente in un bagno d'acido nitrico al 3 Wii 

Operare all'aperto, a motivo dello svolgimento 
di idrogeno solforato che si produce per l’azione 
dell'acido sul solfuro. 

Colorazioni diverse. — S'immergono i pezzi in 
una soluzione al 5%, di solfuro di sodio; Dopo al- 
cuni istanti si esiraggono e si lasciano sgocciolare. 
Poi si procede alla eoloritura con acido cloridrico 
0 nitrico — sia spruzzandone il pezzo, sia facendolo 
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cadere a goccioline, sia servendosi d’un bastoncino 
intinto in esso. 

L'azione irregolare dell'acido sul solfuro dà luogo 
a macchie e marmoratura variamente colorate in 
bruno, che si possono variare assai, usando liquidi 
più o meno concentrati, acidi diversi, ecc. 
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Colorazione. Norme. — Lo z@rico, che non è do- 
tato d’un bel colore, diviene ancor meno hello sotto 


‘l’azione degli agenti atmosferici per la formazione 


di ossido e carbonato alla sua superficie. 

Dimodochè esso non sgrebbe punto adatto per 
lavori artistici senza it‘coneorso della colorazione 
superficiale. Es 

Gli oggetti esposti all'aperto si alterano anche 
più presto, ma una parte dei composti che si for- 
mano viene disciolta dall'acqua piovana ed una 
parte ‘Asportata meccanicamente. Il rivestimento 
colorato; ha quindi — nel caso di oggetti esposti 
all’apetto — anche lo scopo di preservare lo zinco 
da tali corrosioni e deve quindi essere scelto in 
modo da soddisfare a questa condizione. 

Come già dicemmo a proposito dello stagno, lo 
zinco non si presta ad una diretta trasformazione 
chimica della’ sua superficie, utile dal lato della 
colorazione, ma occorre rivestirlo con altro me. 
tallo che per lo più è il rame o una sua lega (ot- 
tone, bronzo, ecc.). Nel caso suindicato, di oggetti 
esposti all'aperto, è necessario che il rivestimento 
venga eseguito galvanicamente. 
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Lo zinco viene facilmente attaccato dagli acidi, 
per cui occorrerà evitare bagni troppo acidi per 
colorarne la superficie. 

Nero. 1 — Si fa una soluzione di: 


Nitrato di rame . 
Cloruro di rame . 
Acqua Aa sò 
Acido cloridrico (d. 4,1). 


con Ja quale si spalma lo zinco. 

Questo procédimento è però costoso; il seguente 
è più economico. 

2. — Si prendono parti eguali di clorato di 
potassa e di solfato di rame e se ne fa una solu- 
zione in 36 p. d’acqua calda, e si lascia raffreddare. 
Se il solfato di rame conteneva del ferro, questo si 
Precipiterà sotto forma di idrato e sì potrà sepa- 
rarlo decantando o per filtrazione. 

S'immerge allora l'oggetto di zinco, accurata- 
mente deterso, in tale soluzione fredda, per alcuni 
secondi, fino a che apparisca d'un nero intenso; si 
lava e si lascia seccare. Anche prima della com-, 
pleta essiccazione il rivestimento nero aderisce ab- 
bastanza sul pezzo da poterlo asciugare con uno 
straccio. 

Invece d'immergere i pezzi si possono stropic- 
ciare con una spugna imbevuta della detta solu- 
zione; se appariscono delle macchie brune si ripete 
su di esse lo sfregamento. 

Quando si stropiccia questo rivestimento esso 
assume un riflesso di rame come l’indaco. Alcune 
goccie d’olio di lino o di latte di cera fanno spa- 
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rire tale riflesso e danno al pezzo una SOS 
nera più intensa e più splendente. Si prepara i 
latte di cera facendo bollire 1 p. di sapone duro e 
3 di cera in 11 d’acqua fino alla soluzione della 
FA il raffreddamento la soluzione ha la con- 
sistenza di un unguento, e può così essere conser- 
vata lungamente in recipienti chiusi. 

Lo sfregamento in luogo dell’ inittersione è spe- 
cialmente raccomandabile perptezzi di grandi di- 
mensioni. Esso presenta anche il vantaggio di 
produrre un rivestimento più durevole. i 

La colorazione ottenuta nel modo indicato sop- 
porta anche una elevatissima temperatura, tale da 
ridurre lo zinco molle c@me piombo, senza soffrire 

etto. £ i 
tra pure buoni risultati tuffando sl 
oggetti, dopo la colorazione, in una Age 5 
bitume di Giudea nel henzolo e sfregandoli p 
con ovàtia finchè siano lucenti. 

3. -; Soluzione di: 


Solfato ferroso IMUDa Gra cioe sa 
Gloridrato d’ammoniaca . . . . . : 
Acqua bollente .. +. . e. 15 


Vi si immergono gli oggetti; dopo uno 0 due 
minuti si forma un precipitato d’idrato di ferro 
i toglie colla spazzola. 
(ER at non ha altro scopo pala 
di pulire la superficie dello zinco. La si porta ie 
di nuovo nel detto bagno, caldissimo, e si scalda 
poi col suo strato nero, senza lavarlo, sopra fuoco 
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di carbone, finchè cessi Ì i 
0 ssi lo sviluppo di v i é 
moniacali. 5° an 
doi i lav i i 
i di si lava e si ripete l'operazione 3 a 4 volte. 

“a spazzola conferisce notevole lucentezza a que- 
sto rivestimento, che consiste in ossidulo di ferro; 

a n . È Li 
esso protegge lo zinco dall'ossidlazione e aderisce 
ad esso con forza. } 

di a RE - OO, 

" = o» fa una soluzione di nitrato di manga- 
Tag i peso specifico 1,125. (circa 5a 6 %) Vi si 
uffa l'oggetto ®ppure si spalma della soluzione con 
un Peanelo; bisogna aver eura che lo strato riesca 
se - ì 
De o uniforme. Si fanno asciugare assai lentamente 
pezzi sopra fuoco di carbone, o, se sono piccoli 
su fiamma a spirito od a gas. i 

Si scaldano poì ancora fino a che la colorazione 
riesca d'un bel nero e ben uniforme. 

Si ripete l’operazione 6 a 7 volte; ogni volta hi 
sogna pulire il pezzo dall’ossido levando] i 
zolandolo. dn pe 
î O infine la colorazione nulla più lascia a 

esiderare s1 ascluga ancora al fuoco e.si sfrega 
con la vernice d'olio di lino. i 

L ; Ria; 
na 0) eo nero riesce aderentissimo e resiste alla 
pu ura ed alla martellatura; inoltre esso resiste 
ni i del Trame all’azione della maggior parte 
i eli acidi. Tale rivestimento è costituito da peros- 
sido di manganese. n 
noe non si ha il nitrato di manganese alla mano 

CI EPTaniasnencolrado due soluzioni di 138 
BOTA i solfato di manganese è di 130 di nitrato 
di bar ur ; È 
3 cn (A Si separa per filtrazione il precipitato 
di solfato di barite formatosi e si porta. la solu- 
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zione di nitrato di manganese ottenuta, alla den- 
sità di 1,125. 

Si potrebbe egualmente ottenerlo sciogliendo del 
carbonato di manganese nell’acido nitrico diluito. 

Bisogna esser cauti nel far seccare sul fuoco i 
pezzi, poiché si può facilmente bruciarli. 

5. — Procedimento Dullo. Si sciolgono 90 gr. 

di cloruro d’antimonio cristallizzato in 800 di spi- 
rito e si aggiungono 60 gr. d’acil* cloridrico. Si 
bagna l'oggetto con quesia soluzidrie, mediante pen- 
nello 0 spazzola: esso sì colora subito.in nero. Si 
asciuga tosto questo primo strato e sì ripete subito 
l'operazione, facendo poi asciugare prontamente in 
luogo caldo. Si sfrega, quando è ben asciutto, con 
olio di lino a più ripresè. 

Occorre asciugare rapidamente lo strato di an- 
timonio formatosi perchè esso è facilissimo a tra- 
sformarsi in ossido bianco, trasformazione che 
l'olio di lino impedisce. 

Per:sciogliere il cloruro di antimonio si adopera 
l'alcool anzichè l’acqua perchè asciuga più presto 
e cositsi deve adoperare meno acido cloridrico, 
riuscendo ad evitare la formazione di ossicloruro 
d’antimonio. 

Questo metodo dà bellissimi risultati ed è spe- 
cialmente adatto per la colorazione delle lamine di 
zinco che sono già in parte bruciate. 

6. — Procedimento Ott. Si sciolgono nell'acqua: 
Verderame . + > > +: «x © sp. 15 
Cremortartaro - << . ./. 0... >» 19 
SOG MO e al cre ca IU 

Vi si mescolano 160 parti di terra da pipe e si 
sfrecano gli oggetti con questa pasta: 
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7. — Si impastano con acqua: 


Solfato di rame ....... 2 RS015 
SOCAR E E MO a 0) 
Elicona n LITI Se sp0032 
iferraldalpipe 2 eu E - = 60 


Con questa poltiglia si sfrega il metallo. 

8. — Procedimento Knaff. Si forma sullo zinco 
un esilissimo’ rivestimento di nichèlio; perciò si 
tuffano gli oggetti in una soluzione acquosa di sol- 
fato di nichelib ammoniacale al 10%, acidulata con 
acido solforico; si lava e Si fa essiccare. Lo strato 
è molo aderente e sfregandolo con la Spazzola 
meccanica acquista tinta bronzea, 

9. — Le lastre di zinco per copertura di tetti 
si auneriscono in questo modo. Si sciolgono delle 
battiture di rame nell'acqua regia (I p. di acido 
nitrico e 3 p. di acido cloridrico); si scalda fino a 
perfetta soluzione, e si scaccia quindi l'eccesso di 
acidi scaldando ancora. Si versa il liquido ottenuto 
in 64 p. d’acqua e si filtra. 

S'immerge per pochi secondi la lastra da colo- 


rare in questa soluzione e poi in un liquido com- 
posto di: 


Asfalto . 
Pece nera. SES I Cale ta TESS 
FETOlO i fee re | 


Dopo l’essiccazione si sfreza la lamina per ren- 
derla lucente, con un Pezzo di stoffa di cotone. 
10. Si può procedere più semplicemente seio- 
gliendo 1 p. di eloruro di rame in 60 d'acqua e aci 
dulando con 8 p. di acido cloridrico. 
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i izione: 
11. — Può anche servire questa composizio 


4 
di 
10 


Verderame 
Sale ammoniaco . 
Acqua 


La colorazione nera sembra dovuta al Cose 
oltone amorfo, che è composto di 60 il ra eu 
di zinco; questa lega si formerebbe alla di i 
dello zinco in istato di grande digssione sl da ap 


RE 
i Dà si 

arir nera. \ 
È 12. — Bòttger consiglia l’uso di una soluzione di 


i 1 
Cloruro di platino . i 
Gomma arabica . » ». + ..: - È 
Acqua i AEREI ARES 
7 2 ‘ico 
Con questo liquido. si può serivere i zinco 
È i: tali sono 
irvi di ì he a tratti; tali tratti 
od eseguirvi disegni anche & i Ge 
indelebili; sono costituiti di platino estreman 
diviso. _ f tana it 
Lo «sirato di platino si può Losi <a 
Ì luzione di cianuro dop 
mettendolo in una s0 ade 
Î rendo una lasira c 
otassio ed oro. Immerg lasi i ? 
do preparata, in una soluzione diluita Si sa 
uîtrico (1 p. d’acido nitrico di d. 1,2, e 16 a 
; i ì me 
i "or. e si trova sullo zinco, 
si stacca l'oro che i a 
uello deposto sul platino vi rimane aderente È 
î 13 Si può scrivere sullo zinco con SURE 
LS È 
soluzione ottenuta a caldo, tanto con. penne d’oc: 
come con penne d'acciaio: 


40 


Verderame . 40 


Sale ammoniaco 
Acqua . 


12 — GHersI, Metallocromia. 
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Si filtra a:freddo e si conserva in recipiente ben 
chiuso. 


Dopo eseguita la scrittura si lasciano i caratteri 
; ’ 
Immersi nell'acqua per alcune ore poi si fa seecare. 


14. => Servono pure assai bene queste altre 
composizioni: 


Merderamenti Ma, a 0 ANI 
Sale ammoniaco. ....... 30 
NERO ROL ROC e ERE TA 
Gomma à 

Acqua 


Cloruro di potassio. 
Solfato di rame . 
Acqua 5 n 
Aceto (d. 1,04) . 


Cloruro di potassio. 
Solfato di rame . 
Acqua 

Gomma . 


17. — Si fa un bagno di: 


Solfato di nichelio ammoniacale 4 
Acidofsolforico i hl at ei 
Podio te nl di 


Dopo breve immersione in questo liquido lo zinco 
sara colorito in nero 
eg — Si fanno sciogliere 10 gr. di verderame 
nell acqua regia, si aggiungono 650 gr. d’acqua e 
si filtra. 
Le lamiere di zinco s'immergono nel liquido per 


alcuni istanti, indi si lavano e si lasciano asciu- 
gare. 
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S'immergono poi in una soluzione di: 


Pece Nera ia ine te ie e ELIO 
Benzoloetz erat IO 


In luogo della pece nera si possono usare gr. 20 
di asfalto. 
19. — Immersione in questo liquido: 


Nitrato di zinco . 
Cloruro di rame . 
Acido cloridrico . 
Acqua distillata . 


Si lava, si fa seccare e si vernicia. 
20. — Si spalmano rapidamente i pezzi, me- 
diante spazzola o pennello, con questa miscela: 


Cloruro d’antimeftio . . . . . gr. 100 
Acido-cloridrico. |. .0Mt. >» 60 
FATCAOl Pere at e A RETTO 


La superficie si colora rapidamente in nero e si 
deve asciugarla subito; indi si ripete l'operazione 
per ottenere maggiore uniformità di tinta. Si lascia 
seccare;'0 meglio, si fa seccare in istufa. 

Si sfregano poi i pezzi con cencio imbevuto di 
olio seccativo; con ciò si evita la formazione d'os- 
sido bianco d’antimonio. 

Si potrebbe far sciogliere il burro d’antimonio 
senza ricorrere all'alcool, in una miscela d'acqua 
e d’acido. Ma in tal caso, per evitare la scomposi- 
zione del cloruro, occorrerebbe usare una forie 
proporzione d'acido e i risultati sarebbero meno 
buoni a motivo della formazione di cloruro di zinco 
che è fortemente igroscopico. 


ISO 


ato 5 ; ; ; ne 
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Usando l’aleool si può invece aggiungere l’acido 
nella proporzione necessaria e sufficiente per im- 
pedire la formazione di-un cloruro basico di anti- 
monio (polvere d’Alcaroth). 

21. — Si può ottenere sullo zinco uno strato 
aderente di perossido di manganese, nel seguente 
modo. 


Si fa una soluzione di: 


5 


100 


Nitrato di manganese . . . . gr 
Acqua. » 


Si spalmano i pezzi con questa soluzione indi si 
scaldano a circa 250°. Si spazzolano poi fortemente 
per eliminare le parti di perossido non perfetta- 
mente aderenti. 


Si ripetono queste operazioni, fino a che non si 


ottenga un bel nero uniforme, che si rende più in- 
tenso spalmandolo con un poco di vernice all'olio 
di lino. Questo rivestimento resiste alla piegatura 
e alla martellatura. x 


22. — Immersione dei pezzi in un bagno com- 
posto di: 


Sale ammoniaco . . ...... 80 
VIT e Mea a a 
Anidride arseniosa e MAS 
Aceto forte . 1000 


Nero, marmorato. — Se si trattano i*pezzi nel 
modo indicato nella ricetta N. 3 che indichiamo 
più oltre, per la colorazione in verdé, e poi, invece 
di lavarli con acqua semplice, si immergono in un 
bagno acidulato di solfato di rame; si ottiene una 
patina d'un bel nero marmorato. 


4 
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Bronzatura. 1. — Si sfregano gli oggetti con una 
poltiglia di: 

Terra da pipe . 
Cremortartaro. 
«Soda . 

Se si adopera una soluzione di verderame nel- 
l'aceto la patina acquista tono brunastro. Il cloruro 
di rame con sale ammoniaco dà colorazione ros- 
sastra. Lo stesso sale. con aceto eèà-colorazione 
giallo-bruna. Je 
È —2.— Si bagna la superficie con una soluzione 
di parti eguali di solfati di ferro e di rame in 20 p. 
d’acqua. Si lascia essiccare e sì bagna poi con una 
soluzione di 1 p. di verderame in 3 di aceto. Lo 
zinco acquista un bel color bruno che collo sfre- 
gamento al rosso inglese assume una tinta calda 
di bronzo. 

3. — Si ottiene una bronzatura chiara, simile 
al rame; bagnando gli oggetti con una soluzione 
di solfato di rame; si sfregano per qualche tempo, 
senza asciugarli, con stracci morbidi finché diven- 
tino lucenti. Si ripete più volte l'operazione. 

4.- La soluzione di eloruro di rame nell’aceto 
produce bronzatura giallo-bruna. 

Con 15 p. di verderame, 20 di cremortartaro ed 
altrettanto d’acqua si ottiene una bronzatura d'un 
altro tono. | 

5. — Si ottengono pure bronzaiure assal belle 
rivestendo lo zinco di ottone per via galvanica e 
mettendolo poi in un ambiente carico di gas car- 
bonico; dopo qualche tempo si ha una patina verde 
molto simile all’antica. : 
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8. — Si mescolano intimamente: 


Sale ammoniaco . ...... Sgr. 30 
Ossalato di potassa. . .... 10 
Aceto . «litri 1 


Si applica la miscela sullo zinco, mediante una 
spazzola oppure con un cencio, ripetendo più volte 
la spalmatura, fino ad ottenere la tinta voluta. 

7. — Servendosi di una soluzione di cloruro di 
rame nell’ammoniaca si forma, a seconda della 
temperatura, del liquido, una bronzatura di colore 
bruno chiarò fino al bruno seuro; occorre operare 
a caldo, asciugando e spazzolando ogni volta ché 
sì applica un nuovo strato. 

8. — Si sciolgono 45 gr. di iposolfito di soda 
in mezzo kg. d’acqua e si versa nella soluzione 
di 15 gr. di acetato di piombo in 250 d’acqua. 

Tale miscuglio, scaldato all’ebollizione, possiede 
la proprietà di decomporsi lentamente e di preci- 
pitare del solfuro di piombo in fiocchi bruni; se lo 
zinco si trova immerso nella soluzione, una parte 
di questo solfuro si deposita su di esso colorandolo 
con tinta ]Ineente. 

Per ‘avere colorazione uniforme oecorre che gli 
oggetti siano scaldati in modo graduale, il che si 
ottiene rivestendo il vaso che contiene la soluzione 

salina con una sostanza cattiva conduttrice del 
calore. 


Lo zinco assume con questo procedimento colo- 
razione di bronzo. 
Rosso di rame. —- Si ottiene coll'immersione in 


un bagno di cloruro di. rame sciolto nell’ ammo- 
niaca. 
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Se si vuole che la tinta tenda al giallo si o 
siunge un poco di verderame cristallizzato o di 
te) D 


ido acetico. 
en 1. — In mezzo litro d’acqua bollente si 


sciolgono 15 gr. di allume di cromo e 45 di solfato 
di sbda; vi si aggiungono 25 p. di acido cloridrico, 
s i n , * - O 
si filtra e si scalda a 65-80° prima di immergervi 
gli oggetti. , } { 
; 2. Si spalma l'oggetto con saluzione di elo 
; Si ‘ogg 9 
ruro di rame cristallizzato e si scalda su i bon 
Le diverse temperature e concentrazioni diva di. 
luzioni saline, come pure l'aggiunta di acido n i 
trico 0 di ammoniaca, modificano notevolmente i 
risultati. pr ì INR, co 
8. — Si possono riyestire gli oggetti di ni 
i $ ) tro, a ri 
fuso, con un leggero strato. brunas de Ta 
iridescenti, costituitò da ossido di molib« 
aderisce assai fortemente al metallo. A sette, 
Basta, per ciò, immergere 1 pezzi, sia chrs od 
luzione*l’acido molibdico in un eccesso di i Si 
di soda assai diluita, sia in una soluzione di neo 
molibgito o di molibdato d’'ammoniaca In acqu 
regia ‘assai diluita. ELA 
Patina bruna iridata. 1. — Si ottiene mediante un 
liquido composto di ‘acido molibdico ed acqua regia 
molio diluita. Asa LS 4 
2. — Soluzione d'acido molibdico e liscivia di 
otassa molto diluita: i 
P 3. — Bagnando lo zinco con una soluzione di 
salmarino e lasciandolo asciugare in luogo RE 
e non umido si ottiene su di esso una bella patina 
che imita quella dello zinco antico. 
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Azzurro carico. — Si adopera questa soluzione: 


Solf. di nichelio ammoniacale gr. 60 
Sale ammoniaco . ...... » 60 
FALC QUA e LA litri 4 


Gi oggetti di zinco immersi in questa soluzione 
diventano di colore prima giallo-sporco, poi bruno, 
violetto, porpora ed azzurro indaco. Lo strato es- 
ea aderente sopportano il pulimento. 

rigio-acciaio. — Si applica i 
i Io. £ Pplica sullo zinco qu 
soluzione: OO 


Solfato di rame... ..., Pr 
Cromato di ferro... Si 


ACQUE ER I TORRI Lori 


Patina verde. 1. — Secondo Puscher SÌ può pro- 
durre sugli oggetti di zinco una bella patina verde 
nel seguente modo: 

_ In 500 p. d’acqua bollente si sciolgono 50 gr. di 
iposolfito sodico, poi; agitando, si aggiungono 25 
gr. d'acido solforico. asa v 

Nel liquido decantato e caldo si immergono ‘gli 
oggetti di zinco, i quali subito si ricoprono di uno 
strato d'un verde chiaro splendente di’ solfuro di 
zinco. Prolungando la durata del bagno il colore 
passa al grigio scuro lucente.” 

Se si Immergono gli oggetti così preparati in un 
bagno di acido cloridrico diluitissimo e si lavano 
subito con acqua, perdono la lucentezza. Bagnan- 
doli con acido cloridrico e passandoli in seguito 
în un bagno di solfato di rame acidulato si rive 
stono di una patina nera marmorizzata. 

Combinando dunque questi diversi reattivi si ot- 
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terranno a volontà delle tinte di bronzo antico, di 
ferro affumicato, ecc. 

Queste patine si rendono più resistenti vernician- 
dole con una soluzione di copale. 

2. — Ecco un modo di ottenere la patina senza 
previa ramatura. Si bagnano gli oggetti con solu- 
zione di nitrato di rame e poi con altra di carbo- 
nato di ammoniaca. : 

Questo procedimento, applicato mofîfittanni or sono, 
ha dato una patina di ottima cawServazione; esso 
e raccomandabile anche per la sua semplicità. 

Bisogna però che le soluzioni usate siano assai 
diluite altrimenti gli oggetti spesso anneriscono 
senza rimedio. 5 

3. — Si fa questa soluzione: 


Ipoclorito di soda 
Acqua bollente 


indi vi si aggiunge, rimestando: 
ACICO SONOLICOMI se e RE RO); 


I pezzi da colorare s'immergono nel bagno caldo, 
separato per decantazione dal precipitato di solfo 
formatosi; si ricopriranno subito d’uno strato verde- 
chiaro di solfuro, che passerà al grigio-cupo bril- 
lante prolungando l'immersione. 

Se s'immergono i pezzi così trattati, in un bagno 
d'acido cloridrico assai diluito, perdono la lucen- 
tezza. 

4. — Si ottiene una patina color verderame 
mediante l’azione di una soluzione di percloruro 
di ferro nell’acqua, al 28 %- 


È Dajefjy Si dea ; 
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Verde chiaro. — Si fa una soluzione di: 


Solfato di rame VENE 1 
Cremortartaro. . di ;l 
Acqua ui ho 12 
Lisciva di soda 24 


(La lisciva di soda si ottiene i 
con 1 p. d 
3 p. d’acqua). Fia viro pen 
Si stende con nn pennello e si lava l'og: 


! i ggetto ap- 
pena la colorazione abbia raggiunto la massima 


intensità. —Se si aspetta troppo il verde passa ad 
un tono meno gradevole, bruno-ver 
colorazione si ottiene sugli o 
mati. 


de. La migliore 
ggeiti previamente ra- 


La colorazione assume ‘sulle parti lucenti, dopo 
l’essiccazione, l'aspetto delle ali di libellula, senza 
pero eguagliarne la vivacità. 

Colori iridescenti. — Si fa una soluzione di: 


Solfato di rame PO IN a iI 
Zucchero cristallizzato. . ...°. 1,5 
Acqua e a 5 
Lisciva di soda (al 25 P. Cr + + ++ 30 


Lo zinco immerso in questa soluzione, a contatto 
con un pezzetto di rame, assume successivamente 
queste colorazioni: giallo, rosso, violetto azzurro 
e verde. Se sì lascia immerso dopo la produzione 
della tinta verde, la serie dei colori si riproduce 
nello stess'ordine e ciò avviene più volte, sh alla 
fine rimane una tinta sbiadita, di nessun effetto, 
do questo procedimento è condizione essenziale 
di riuscita Ja perfetta levigatezza della su erfici 
particolarmente quando si voglia ottenere 5 da 
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lorazione unita, d’un solo colore; in caso diverso 
si producono ad un tempo parecchie tinte. 

Se i colori non appaiono subito occorre lavare 
un’altra volta, asciugare e mettere ancora nel ba- 
gno; appena si sia ottenuta la voluta colorazione 
si lava subito e si asciuga. 

Colorazioni diverse. — Condizione essenziale per- 
chè le colorazioni prodotte sullo zinco col metodo 
che stiamo per indicare riescanoslacenti, sì è che 
la superficie del metallo sia stata perfettamente 
detersa. 5 

A tal uopo si strega deita superficie con finissima 
sabbia quarzosa bagnata con acido cloridrico di- 
luito; si lavano i pezzi nell'acqua semplice, si asciu- 
gano con cura e infine sì strofinano fortemente con 
carta assorbente bianca. 

Così preparato lo ‘zinco si riveste, alla tempera- 
tura media ordinaria, e con una semplice immer- 
sione in un solo liquido, delle più svariate grada- 
zioni, setondo Ja durata dell'immersione. Il liquido 
più adatto a tale uso è una soluzione alcalina di 
tartrat6 di rame che si prepara in questo modo: si 
versa’ su 3 p. di tartrato di rame secco, una solu- 
zione di 4 p. di soda caustica e 48 d’acqua distillata. 

Se si opera con una soluzione cuprica di tal ge- 
nere, color indaco carico, alla temperatura di 10°, 
bastano 2 minuti circa per ottener la colorazione 
violetta; dopo 8 minuti si ha un magnifico colore 
azzurro d'acciaio scuro; in 4 !/, il verde; in 6 !/, 
il giallo d’oro ed in 8 !/, il rosso porpora. 

Prolungando l'immersione svanisce il porpora e 
si ripassa per le colorazioni precedenti, ma meno 
vivaci. 
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Dopo un giorno d’immersione si ha un deposito 
generale denso, di colore sporco, di protossido di 
rame. - 
Lavando lo zinco, appena si sia prodotta la vo- 
luta colorazione, con grande rapidità, e seccandolo 
perfettamente si ottengono rivestimenti di bellissimo 
splendore. 

Osservazione. — In generale i liquidi che si ado- 
perano per le colorazioni chimiche dello zinco deb. 
bono esser conservati in bottiglie ben chiuse perchè 
si alterano a contatto dell'aria e presto diventano 
inservibili. 


Colorazioni iridate 
sui metalli in genere. 


Sono ben noti gli effetti di luce che si producono 
nelle lamine sottili solide o liquide, che danno 
luogo a splendide colorazioni iridescenti quali si 
possono ammirare nelle bolle di sapone, in certi 
liquidi (petrolio) galleggianti in istrafb sottilissimo 
su altri, ecc. 

Questi effetti di luce si possono ottenere, a scopo 
decorativo, con liquidi senza colore proprio, ma 
occorre che lo sérato di essi deposto sulla super- 
ficie che si vuol rendere iridescente sia estrema- 
mente sottile, cioè prossima al mieron ossia mille- 
simo di millimetro. . 

Inoltre, per avere tinle omogenee, occorre che lo 
strato di solfo sia di uniforme spessore. La tinta 


Colorazioni iridate sui metolli în genere 189 


dipenderà poi dallo spessore dello strato, se si 
vuole che sia unita. 

Si tratta, d'altronde, d'un procedimento che — in 
modo empirico, cioè senza rendersene conto scien- 


tificamente — venne già da molto tempo messo in, 


pratica. 

Quando si riducono dei sali metallici si ottengono 
dalle loro soluzioni dei precipitati in particelle te- 
nuissime; e se la riduzione totale viene preceduta 
dalla formazione e dalla scomposiZidne di composti 
dotati di poca stabilità, le particelle formatesi hanno 
dimensioni estremamente piccole e ‘rimangono m 
sospensione nel liquido. ; 

In pratica si otterranno*facilmente risultati di 
questo genere usando come riduttore l’iposolfito di 
soda: a 80°la formazione di solfuri metallici riesce 
sempre facile, derivando dalla scomposizione degli 
iposolfiti doppi instabili formatisi. 

È essenziale, per ottenere depositi aderenti, che 
la temperatura alla quale si opera non sia inferiore 
agli 800. 1 Ss 

Quanto! ai sali metallici dei quali è preferibile 
determinare la scomposizione, i solfati e gli acetati 
sono i più indicati, e in particolar modo quelli di 
rame, piombo e stagno. 2 

{ sali d’argento — oltre all’aver in qualche caso 
un’alterabilità troppo grande — non sono capaci di 
fornire che colorazioni varianti dal verde al vio- 
letto cupo, in generale. 

Nondimeno, nell’accennare ad alcuni esempi pra- 
tici, cì occuperemo anche dei sali d’argento. 

La reazione — in generale — è dunque questa, 
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Sotto l'azione dell’iposolfito, i solfati di molti me- 
talli vengono facilmente ridotti — a circa 80-85° di 
temperatura — con formazione del relativo solfuro 
e, qualche volta, di tracce d'ossido. Qualche volta 
la scomposizione del sale non è completa, ma si 
può renderla totale mediante l’ aggiunta d'un pez- 
zetio di cloruro stannico. Così, ad esempio, se in 
una soluzione d’iposolfito di sodio, scaldata a circa 
70° s'immergono alcuni cristalli di solfato di rame 
sì produce un precipitato di solfuro di rame le cui 
particelle, estremamente tenui, restano in sospen- 
sione nel liquido. Dipendentemente dalle propor- 
zioni relative dei due sali impiegate, si può avere 
formazione di diversi iposolfiti doppi di rame e di 
sodio; inoltre il solfato di sodio che quasi sempre 
trovasi commisto all’iposolfito produce a freddo un 
solfito rameoso-ramico; questi sali, sotto l’azione 
del calore, si scompongono in una miscela di sol- 
furo di rame, d’ossido rameoso e di anidride sol- 
forosa. 

Il solfato di piombo viene disciolto da una solu- 
zione concentrata d’iposolfito di sodio, con forma- 
zione di un iposolfito doppio solubile, che il calore 
scompone in solfuro di piombo, ecc. 

Gettando in una soluzione di nitrato d’argento un 
piccolo cristallo d'iposolfito di sodio, questo scio- 
gliendosi riduce il sale d’argento con produzione 
d'un precipitato tenuissimo d’argento metallico e 
di solfuro d’argento. Un taglio di cartone, immerso 
nel liquido s’inargenta e si copre quà e là di mac- 
chie nerastre. 

Se si versa una soluzione di cloruro stannico 


Z 
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in una soluzione di un sale d’argento, si forma un 
precipitato caseoso di cloruro d’argento; aggiun- 
gendo al liquido dell’iposolfito di soda si.determina 
la formazione d'un precipitato d’argento metallico 
polverulento; una lamina di rame o di nichelio, 
immersa nella soluzione riesce perfettamente inar- 
gentata, purché non si sia usato un eccesso d° ipo- 
solfito. 

Il solfato mercuroso, verso i 50°, viene facilmente 
ridotto; il precipitato che si Serina è composto 
prevalentemente di mercurio allo stato di estrema 
divisione; questo precipitato può riuscir utile quando 
si tratti di determinare l'amalgamazione d’una su- 
perficie metallica: il solfata*mercurico è poco stabile. 

A freddo, i sali d’oro diînno coll’ iposolfito sodico 
un iposolfito d’oro e di sodio, ben noti ai fotografi. 
Questo sale, verso i (0°, si scompone, con precipi- 
tazione di solfuro d’oro polverulento. 

Il solfato. ferrico viene ridotto allo stato di s0l- 
fato fertòso; con un eccesso d'iposolfito lo sì tra- 
sforma in; solfuro. 

Reazi@ni analoghe si hanno coi solfati di allu- 
minio, di nichelio, di cobalto, di zinco; il solfato 
di stagno è pure assai facilmente ridotto. 

L’iposolfito di sodio — come si ‘è detto — riduce 
pure assai facilmente gli acetati dei metalli di cui 
sopra. 

Una lamina di rame immersa in una soluzione 
d’iposolfito si riveste d'uno strato di solfuro ra- 
meoso; però, se la lamina è ben detersa, l’azione 
non s'inizia che dopo i 60°, e al principio dell’a- 
zione si producono eleganti iridazioni. 
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Per utilizzare le reazioni chimiche indicate, nella 
colorazione dei metalli, s' immergono questi in uno 
dei bagni dei quali si è accennata la composizione, 
nel momento in cui comincia a prodursi il preci- 
pitato. 

Naturalmente, occorre che la superficie del me- 
tallo sia perfettamente detersa. Se si tratta di un 
pezzo piano o pianeggiante, sara preferibile disporlo 
orizzontalmegte nel bagno, presso la superficie di 
questo. 

Sull'’ottone. brunito l'immersione nel bagno di 
iposolfito di soda e solfato di rame, determina una 
bella colorazione rossa che volge poi al verde, al- 
l'azzurro e al violetto. 

Sul nichelio i colori cosi ottenuti hanno aspetto 
variegato. 

Sostituendo l’acetato di piombo al solfato di rame, 
i colori appariscono meno presto. i 

Il ferro — nel bagno al solfato di rame — assume 
colorazioni bellissime che variano dall’ azzurro al 
violetto. i 

Ottimi risultati si ottengono con bagno misto di 
acetato di piombo e solfato di rame. 

La riduzione del solfato di stagno fornisce colo- 
razioni giallo-intenso, verde-chiaro e azzurro. 

Il rame, il nichelio, il platino si colorano assai 
bene nel bagno al solfato di rame. 

1 bagni a solfato di rame sono presto fuori ser- 
vizio, mentre gli altri possono essere utilizzati pa- 
recchie volte. 

In luogo di determinare la formazione del solfuro 
nel bagno, sì può introdurre in questo il solfuro in 
sospensione. 


‘ 
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Colorazione col procedimento Puscher. — Col 
seguente procedimento, dovuto a Puscher, si rive- 
stono i metalli con uno strato di solfuro metallico 
denso, analogo a quello che si trova in natura, 
p. es. sulla galena. 

Questi composti di solfo, assai solidi, non sono 
attaccati che dagli acidi o dagli alcali concentrati, 
mentre i reattivi moderatamente diluiti sono senza 
azione su di essì. LUSE 

Il procedimento è spiccio, segpplice e poco co- 
stoso. In 5 minuti si possono colorare migliaia di 
oggetti d’ottone coi più vaghi colori dotati di grande 
splendore; se gli oggetti furono prima ben detersi 
chimicamente si possono poi lavorare al brunitoio 
d’acciaio. i 

Per preparare i bagni che servono ad ottenere 
queste colorazioni si sciolgono 45 gr. d’ iposolfito 
di soda in mezzo litro d’acqua e vi sì versa una 
soluzione di 15 gr. d’acetato neutro di piombo in 
mezzo .litfo d’acqua. 

Questo, miscuglio scaldato a 90-100° si scompone 
lentamente e lascia deporre dei fiocchi bruni di 
solfuro di piombo. 

Se nel bagno si pone, durante la precipitazione, 
un oggetto d'oro, argento, rame, alpacca, ottone, 
tombac, ferro o zinco, si precipita su di esso uno 
strato di solfuro di piombo che, secondo lo spes- 
sore, assumerà svariate colorazioni splendenti. 

Per ottenere una colorazione ben unita è neces- 
sario che i pezzi siano scaldati assai uniforme- 
mente. 

1] ferro, però, con tale trattamento non assume 
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che la tinta turchina, e lo zinco una tinta bronzea. 
Sugli oggetti di rame la prima colorazione dorata 
che apparisce riesce difettosa; il piombo e lo stagno 
restano indifferenti. 

Sostituendo l’acetato neutro di piombo con altret- 
tanto solfato di rame e procedendo in modo ana- 
logo, l’ottone ed il similoro si ricoprono di un rosso 
bellissimo al quale succede un verde difettoso ed 
infine un bruno magnifico con punti iridescenti 
cangianti verde-rossi. 

Quest'ultimo rivestimento, assai solido, può riu- 
scire molto utile nelle industrie. 

Lo zinco non si colora in detta soluzione e .ne 
precipita una quantità di fiocchi bruno-nerastri di 
solfuro di rame; ma se alla soluzione si aggiunge 
circa ?/, della soluzione precedente d’acetato neutro 
di piombo, si sviluppa una tinta nera solida che 
per mezzo d'un leggero strato di cera acquista 
vieppiù in intensità e solidità. 

Si possono ottenere splendidi disegni imitanti i 
marmi su lamine di rame, con una soluzione di 
piombo resa densa coll’aggiunta di gomma adra- 
gante scaldata fino a 100°, e trattando poscia colla 
soluzione piombica ordinaria. 

Si ottengono colorazioni analoghe con i composti 
d'antimonio, p. es. col tartrato d’antimonio e po- 
tassa, ma l'operazione è più lunga. 

Le zoluzioni indicate non subiscono alterazioni 
conservandole anche per lungo tempo, e possono 
essere adoperate varie volte. 

Sul rame e sue leghe, e sul nichelio. — Si pre. 
parano queste due soluzioni: 
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a) Iposolfito di soda . 
Solfato di rame 
Acqua 


b) Iposolfito di soda . 
Acetato di piombo . 
Acqua ST è 

Si versa la soluzione è) nella 4}; si formerà un 
precipitato bianco, fioccoso. S'immergerà il pezzo 
nella soluzione, lasciandovelo circansei ore. Esso 
sarà allora coperto d’una patina, variamente colo- 
rata, iridescente. rad 

Prolungando l'immersione per 12 ore, la patina 
diventerà più carica e su di essa spiccheranno 
tanti cerchietti iridati (augli di Nobili) d'un effetto 
bellissimo. 

Aumentando alquanto la proporzione dell’iposol- 
fito e aggiungendo cifca 10 gr. di solfato di stagno. 
si ottengono delle belle colorazioni giallo cupo, 
Ur AU: bruno-verdastro, ecc. 
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? 


Con &rgentatura e verniciatura. — Queste de- 
corazioni policrome, tanto abilmente applicate nelle 
fabbriche di chincaglierie, si ottengono coll'appli- 
cazione di speciali vernici sulle superfici metalliche 
leggermente argentate. 

E preferibile eseguire l’argentatura al cloruro di 
argento, che può farsi facilmente a pennello. 

Si macinano in un' mortaio: 

Cloruro d’argento . . . . . . . 40 
FATTO et, Mac e 40 
AMMONIACA . . se ace ge 40 


SAlMarinogi RR 35 
Acidosborico® dr elio db 
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Si aggiungono alcool ed ammoniaca, man mano 
che si evaporano, sino ad ottenere una pasta omo- 
genea e abbastanza fluida, che si conserva allo 
scuro, o in boccetta di vetro nero. Per argentare 
gli oggetti di rame o di sue leghe — che sono i 
metalli generalmente usati per gli oggetti di cui si 
tratta — si applica a pennello uno strato della pol: 
tiglia anzidetta, dopo averli opportunamente detersi. 
Si fanno poi essiccare i pezzi ponendo su lastra di 
zinco ben detersa; si produce una leggera corrente 
voltaica che favorisce la deposizione dell'argento. 
Si lavano poi e si passano alla segatura di legno. 

La superficie degli oggetti avrà cosi acquistato 
aspetto bianco non lucido. 

La vernice si prepara con: 


Alcool assoluto . . . . - . . litri 1 
Acido borico . . . vite ET. 3 
Gommalacca Tenta + >» 60 
Resina mastice . . . .. .. » 60 
Gomma copale Manilla. . . . >» 40 


Agitando di tanto in tanto, la soluzione sarà 
completa in circa 48 ore. 

AI liquido ottenuto si aggiungono gr. 12 di tre- 
mentina di Venezia, poi si filtra per carta, coprendo 
l’imbuto per evitare l'evaporazione dell'alcool, 

La vernice incolore che si ottiene, viene quindi 
colorata con le lacche sciolte nell’alcool, preferendo 
quei colori che sono privi di acidi. Conviene pre- 
parare separatamente la soluzione dei colori che 
occorrono, e fare in seguito le opportune miscele 
con la vernice incolora. 
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L'applicazione della vernice si fa poi da operai 
pratici specialisti. 

La decorazione degli oggetti dorati o con un 
fondo di tinta cupa,. si fa coprendo il disegno con 
una vernice di riserva; poi, eseguita la doratura 0 
la colorazione necessaria, si toglie la vernice di 
riserva, lavando l’oggetto. 

Nelle parti rimaste così libere sì applica in sc- 
guito il preparato per l'argentaturàe: da ultimo la 
vernice che imita lo Hana 38 

Aggiungendo alla vernice incolora una forte 
quantità di rosso o violetto d'anilina la lacca as- 
sume l'aspetto iridescente che varia dal giallo d'oro 
al verde. E° 

Il modo descritto di decorazione serve non solo 
per oggetti metallici laminati e compressi, ma an- 
che per quelli in getto. 

Con procedimenti chimici. 1. — L'Istituto fisico- 
tecnico, di Berlino consiglia, per la colorazione 
nero- grigia, il seguente bagno: 


2 Acido cloridr. del commercio gr. 1000 
Acido arsenioso . . . ... >» 60 
Cloruro d’'antimonio . . . . >» 30 
Battiture di ferro polverizzate >» 50 


La miscela vuol essere scaldata a 70-80° per 
un'ora onde ottenere più prontamente la soluzione. 
Ove però non occorra di doverla usare subito, sì 
può tralasciare il riscaldamento. 

Bastano due immersioni degli oggetti ben digras- 
sati, per la durata massima di 15”, per ottenere la 
dovuta colorazione, quando però si abbia cura di 
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lavare ed asciugare con uno straccio gli oggetti 
prima di procedere alla seconda immersione. 

Spenger consiglia di fare da ultimo una lavatura 
con la soda diluita e con acqua, prima di procedere 
all’essiccazione con la segatura. 

Il mordente accennato serve indistintamente per 
i seguenti metalli e leghe: argento, rame, ottone, 
bronzo, argentana, saldatura di stagno e piombo. 

Non dà buoni risultati coll'alluminio, col bronzo 
siliceo, col nichélio e collo zinco. 3 

2. — Volendo ottenere il grigio-chiaro, che 

imita l’acciaio, si usa la seguente soluzione: 


Acido cloridr. del commercio gr. 1000 
Solfato ferroso. . . .. . . >» 83 
Acido arsenioso . . . ... >» 83 


Si opera nel modo indicato pel bagno precedente, 
solo si richiedono ripetute immersioni, alternate 
con lavature ed essiccazioni. 

‘8. — Per ottenere il nero opaco Bollert con- 
siglia: 
INitrato digralment “sf ge 1500 
Alcool a 90% . . . . . .. » 150 


Si fa fondere a debole calore il nitrato e vi si 
aggiunge poi l’alcool. 

Gli oggetti da colorire s'immergono a freddo. La 
presenza dell’alcool impedisce che la patina già 
formata si screpoli nelle successive immersioni o 
riesca non uniforme. Le colorazioni sono assai più 
intense. 

Il mordente è applicabile al rame, ottone, bronzo, 
argentano. L’alluminio, lo zinco ed il nichelio non 
si colorano. i 
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4. — Si sciolgono 45 gr. d’iposolfito di soda in 
mezzo litro d’acqua e vi si versa una soluzione di 
15 gr. d’acetato neutro di piombo in mezzo litro di 
acqua. 

Il miscuglio chiaro, che si compone di un sale 
doppio d'iposolfito di piombo e di soda sciolto in 
un eccesso d'acido iposolforoso, possiede, quando 
lo si scaldi alla temperatura di 90-100°, la proprietà 
di scomporsi lentamente e di lascia@*tepositare dei 
fiocchi bruni di solfuro di piombg@ 

Se durante tale precipitazione vi è presenza d'oro, 
d'argento, di rame, di maillechort, d’ottone, di ferro 
o di zinco, si precipita su tali metalli del solfuro 
‘di piombo alla densità della galena e secondo la 
grossezza di tale deposito’ si vedono apparire delle 
splendide colorazioni. e 


Per ottenere una colorazione ben uniforme 0c- 
corre che i pezzi vengano scaldati assai egual- 
mente in tutta la loro estensione. ì Ro 

Con tale trattamento il ferro assume una bella 
tinta azzurra e lo zinco color bronzo. Sugli oggetti 
di rametil primo colore d'oro che apparisce è di- 
fettoso: il piombo e lo stagno rimangono affatto 
indifferenti. 

Sostituendo peso per peso l’acetato di piombo 
col solfato di rame, e procedendo in analogo modo, 
l’ottone ed il similoro si ricoprono d’un rosso di 
grande bellezza al quale succede un verde difet- 
toso ed infine un bruno magnifico con punti can- 
gianti ed iridati verdi e rossi. 

Quest'ultimo rivestimento è solidissimo. 

Lo zinco precipita dall'indicata soluzione, senza 
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colorarsi, una grande quantità di solfuro di rame 
in fiocchi bruno-nerastri; ma se alla soluzione si 
aggiunge circa !/; della prima soluzione di piombo, 
si sviluppa una colorazione nera che si rende an- 
che più intensa e solida rivestendola con leggeris- 
simo strato di cera; il che è bene fare anche per 
le altre colorazioni descritte. 

Sì riesce ad ottenere dei bellissimi disegni imi- 
tanti i marmi, su lamina di rame, con una soluzione 
di piombo resa-densa colla gomma adragante che 
si scalda a 100° e trattando poi nella soluzione 
plumbica solita. 

Si ottengono colorazioni analoghe col tartrato 
d’antimonio o potassa, ma richiedono più lungo 
tempo. 

Le soluzioni indicate in questo procedimento 
possono essere adoperate parecchie volte, e, con- 
servate, non si alterano punto. 

Rame, acciaio, zinco. — Si può ottenere sul 
rame un'imitazione del marmo ponendo gli oggetti 
in una prima soluzione composta di acetato di 
piombo e di gomma adragante scaldata a 60° e 
portandoli poi in un bagno della stessa tempera- 
tura composto di: 


Acetato di piombo . . . . . gr. 100 
PATO, (QUI BARE II LIMO 


Glì oggetti di ferro immersi in questo bagno ne 
escono colla colorazione azzurra dell’acciaio e quelli 
di zinco con una bella colorazione nera. 

Rame e nichelio. — Si ottengono facilmente sul 
rame deterso undici colorazioni distinte ed otto sui 
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metalli nichelati, col bagno seguente: 


Acetato di piombo. . . - . + gr. 20 
Iposolfito di soda . > . + +. >. 60 
ING Lor cor le pra api, 4 

Si scalda fino all’ebollizione e vi si immergono 
poi i pezzi. ont 

Si ottiene dapprima una tinta grigia che passa, 
continuando l'immersione, al violetto, e successi- 
vamente al marron, al rosso, ecc., per arrivare 
all'azzurro che è l’ultimo tono. . & 

Occorre una certa pratica per poter ottenere la 
gradazione voluta; si spalmano poi gli oggetti con 
vernice trasparente. : 

Questo procedimento si spplica industrialmente 
nella fabbricazione dei bottoni e in molte altre. 

Rame, ottone e nichelio. — Sul rame, ottone e 
nichelio si possono ottenere colorazioni disparate 
detergendoli prima cdll'acqua forte e immergendoli 
in un bagno scaldato a 75-80° e formato da volumi 
eguali di una soluzione di gr. 130 d’iposolfito di 
soda in un' litro d’acqua e di altra contenente gr. 25 
di solfatà' di rame cristallizzato, gr. 10 d’acetato di 
rame e gr. 0,5 di arseniato di sodio. DE 

La tinta che gli oggetti assumono cambia di tono 
nel periodo di alcuni secondi e percio occorre 
controllare l'andamento dell'operazione estraendo 
di tempo in tempo un pezzo di prova. 

Le colorazioni si formano nell’ordine seguente: 


Rame Ottone Nichelio 


Aranciato Giallo d’oro Giallo pallido 
Terra cotta Giallo limone Giallo intenso 
Rosso chiaro Aranciato AZZUITO — ; 
Rosso sangue Terra cotta AZZUITO violaceo 
Iridescente Verde oliva Iridescente 
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Alcune di tali tinte non sono stabili e per poterle 
conservare occorre ricoprirle d'una vernice. 

È indispensabile che il bagno venga continua- 
mente agitato perché la tinta riesca uniforme e che 
sia preparato al momento dell'uso, poichè in capo 
a due o ire ore esso si scompone. 

I procedimenti suindicati sono, nella maggior 
parte dei casi, applicabili anche al bronzo e spe- 
cialmente raccomandabili quelli per ottenere la 
patina verde e te gradazioni rosse e marrone me- 
diante l’ossido di ferro e la grafite. Fa eccezione 
il processo basato sull'impiego del fegato di zolfo. 

Rame, ottone, alpacca. — Patina a riflessi sericei. 
Si può far assumere ai getti in bronzo un aspetto 
di questo genere detergendoli per alcuni secondi 
in un bagno formato di: 


ANTE sari a a 
Acido fluoridrico . .......1 


Beninteso che questo bagno deve essere usato 
con le precauzioni necessarie, stante la forte pro- 
porzione d’acido fiuoridrico che contiene. 

Subito dopo si lavano i pezzi, si seccano e si 
rende la superficie brillante mediante un secondo 
bagno composto di: 


Acido fluoridrico . . . . . . litri 65 
Acido nitrico. . . x. +... » 28 
Salmarino 2 ie i a le è gr. 500 


Questo trattamento si può applicare anche all'ot- 
tone e all’alpacca. 
Annerimento dei metalli. — Si ricoprono gli og- 
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getti con uno strato sottile di gelatina contenente 
bicromato di potassio, indi si scaldano a 300-400°. 

Siccome la gelatina contenente il bicromato po- 
tassico ha, comè è noto, la proprietà di diventare 
insolubile alla luce, così riesce possibile con tal 
mezzo di limitare l’incupimento dei metalli in de- 
terminati punti, difendendo gli oggetti con oppor- 
tuni schermi, per allontanare la gelatina che è ri- 
masta solubile, procedendo in seguitoxiell’arroven- 
tamento. SI 

La soluzione più adatta è formata di colla di 
pesce, bicromato d’ammonio, allume di ‘cromo, am- 


moniaca ed alcool. 


METALLOCROMIA GALVANICA 


Nozioni e norme generali. 


1 rivestimenti di metalli preziosi coi quali si cerca 
di rendere inossidabili gli oggetti costituiti da me- 
talli di facile ossidazione, sono troppo costosi (oro 

’ 


platino, palladio, argento, iridio, ecc.). In molti casi 
si può sostituire a tali metalli un ossido metallico 
inalterabile ed a buon mercato, quali sono l’ossido 
di piombo e di ferro; essi danno rivestimenti di 
vaghissimi colori, tanto più vivaci quanto più ben 
levigata è la superficie sulla quale vengono deposti 
Col procedimento che ora descriveremo, si od 
gono colori assai più gradevoli che non quelli che 
si producono coll’ossidazione diretta di un metallo 
per mezzo del calore, come si usa fare per colorare 
in azzurro l’acciaio ed in giallo l’argento, oppure 
colle soluzioni chimiche ordinariamente usate per 
la bronzatura, cioé per ossidare l’ottone, il rame e 
l'argento, e che abbiamo indicate. 
Quando si scalda un pezzo d'acciaio brunito esso 
si colora dapprima in giallo per la formazione d’un 
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esilissimo strato d’ossido di ferro alla sua super- 
ficie; continuando a scaldare lo strato d’ ossido 
aumenta e presenta successivamente varie colora- 
zioni quali rosso, violetto, azzurro, grigio; prose- 
guendo a scaldare si riproduce una nuova serie 
di colori identica alla prima come ordine di suc- 
cessione, ma assai più debole come intensità di 
colorazione. 

1. — Lo stesso fenomeno di cui*$opra, si pro- 
duce per via umida, precipitandeveon la corrente 
elettrica il perossido di piombo dalla sna soluzione 
alcalina nella potassa, ma con maggior numero di 
colori poiché si ottengono successivamente tutti 
quelli dello spettro solare,sil verde compreso. 

Non tutti i metalli si prestano egualmente bene 
per tali colorazioni ; Pacciaio, il nichelio, il bismuto 
ed il piombo danno i migliori risultati. La ragione 
di ciò sta nella trasparenza degli ossidi di tali me- 
talli in istrati sottili. Si possono però sperimentare 
tutti i sffetalli i cui ossidi danno dei colori per 
via seccase che sono solubili nella potassa caustica; 
tali sonò gli ossidi di tungsteno, molibdeno, eromo, 
alluminio, tellurio, vanadio, ecc. In molti casi è 
utile l'aggiunta nel liquido di alcune gocce d’'am- 
moniaea per impedire il ridisciogliersi dell’ ossido 
ottenuto. 

Il liquido si può preparare trattando a caldo, in 
un matraccio, del protossido di piombo (massicot) 
oppure del litargirio con una soluzione di potassa 
caustica. 

Potassa caustica - . -. + » + + 400 


‘Acqua distillata . 
Litargirio 
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Si fa bollire per 10 minuti evitando il contatto 
dell’aria; si decanta e si diluisce fino alla densità 
di 24 a 25°. Si conserva in bottiglia ben chiusa. 

Si ripristina la soluzione esaurita aggiungendovi 
dell'ossido di piombo e portando all’ebollizione, op- 
pure lasciando in fondo alla bacinella una certa 
quantità di tale ossido in modo che la potassa 
caustica possa gradatamente discioglierlo. 

Una soluzione concentrata e filtrata di acetato 
di piombo dà pure ottimi risultati e è di più fa- 
cile preparazione, 

L'ossido di piombo viene precipitato in pellicola 
sottilissima e aderente; tali effetti noti sotto il 
nome di anelli di Nobili; fisico italiano che pel 
TEO li osservò, possono essere ottenuti con altri 
sali 

2. — Procedimento Watt. Col procedimento so- 
pra indicato, l'acciaio brunito e l’acetato di piombo 
danno i migliori risultati. Siccome però tale metallo, 
per la sua grande durezza non si presta alla fabbri- 
cazione di oggetti d’ornamento come il rame, l’ot- 
tone, il bronzo, il maillechort, Watt; dotto elettri- 
cista ‘inglese, cercò di ‘ottenere sulle superficie 
nichelate tali splendide colorazioni, note anche sotto 
il nome di metalloeromia. 

Dalla Revue internationale de l’electricite (1) rias- 
sumiamo i risultati delle inter'èssanti paia dello 
scienziato inglese. 

In una bacinella si versa una séluzione satura di 
acetato di piombo filtrata e si copre con una lastra 


(1) Anno II N.° 42, settembre 1887. 


Nozioni e norme generali 207 


di vetro per ripararla dalla polvere. S'immerge poi 
nel bagno, quando tutto è pronto una lastra di me- 
tallo nichelato e perfettamente brunito, tenendola 
orizzontale; questa lastra sarà collegata col polo 
positivo (rame) della batteria. L'elettrodo negativo 
viene poi immerso nel bagno tenendolo a piccolis- 
sima distanza dalla lasira nichelata, ma senza toc- 
carla. 

Si adopera una Bunsen, oppure tr&*piccoli ele- 
menti rame-zinco montati in seriesgSubito comincia 
a formarsi la colorazione, che in pochi secondi 
raggiunge il suo massimo; i magnifici colori che 
si ottengono formano un vivo contrasto con la bian- 
chezza della lastra, e song;di bellissimo effetto 
specialmente quando la luce venga rifiessa sulla 
superficie colorata mediante caria bianca. 

Facendo variare la corrente, Watt potè consta- 
tare come i migliori risultati sì ottengano con cor- 
rente non troppo forte; se questa è troppo intensa 
non si ottiene che la colorazione bruna. 

Per rendere la metallocromia applicabile prati- 
camente agli oggetti d’ornamento nichelati, occorre 
usare alcune precauzioni indispensabili. 

Lo strato di nichelio deve essere di una certa 
grossezza, altrimenti si formerebbe una coppia vol. 
taica fra il nichelio ed il metallo che esso ricopre, 
quando la lastra è immersa nella soluzione di ace- 
tato di piombo, il che avrebbe per risultato di stac- 
care il deposito di nichelio. 

Il metallo di cui è fatto l'oggetto deve essere. 
esente da difetti che nuocerebbero alla bellezza 
dello strato colorato. 
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Per ottenere dei disegni svariati sulle lamine ni- 
chelate si possono usare varii procedimenti: il mi- 
gliore consiste nel foggiare in filo od in lamina di 
rame la forma del disegno che si vuole ottenere 
saldando tra loro i pezzi, se occorre, e saldandoli 
poi ad un filo di rame che li metta in comunica- 
zione collo zinco della pila. 

Per ottenere il disegno colorato sulla lastra ni- 
chelata non si ha che ad avvicinarvi questo dise- 
gno. in filo di ‘rame, nel bagno d’acetato di piombo, 
come sopra abbiamo indicato; occorre presentare 
il disegno in posizione perfettamente parallela alla 
lastra se si vuole che esso vi rimanga riprodotto 
in modo uniforme, dipendendo dalla distanza tra 
il filo e la lastra la distribuzione, l'estensione e 
l'intensità delle colorazioni. 

Occorre aver molta cura che nessuna particella 
del deposito spugnoso o cristallino di piombo, che 
si forma all’ estremità del catodo, abbia a cadere 
nel bagno sulla lastra chè vi determinerebbe una 
macchia, impedendo la formazione del deposito co- 
lorato sul luogo da essa occupato. 

È del pari indispensabile di tenere il bagno al 
riparo dalla polvere, per la stessa ragione. 

Dopo che un certo numero d'operazioni sono 
state fatte con lo stesso bagno di acetato, esso di- 
venta acido, e, in tali condizioni il deposito colo- 
rato si scioglie parzialmente o per intiero secondo 
che la lasira sarà rimasta più o meno a lungo nel 
bagno, dopo formatosi il disegno. E preferibile to- 
gliere l'oggetto dal bagno il più prontamente che 
sia possibile ed immergerlo subito nell'acqua fredda. 
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Volendo eseguire varii disegni successivi sullo 
stesso oggetto converrà far uso di un bagno neutro 
di recente preparazione. 

Si può però ripristinare il bagno versandolo in 
una bottiglia, aggiungendovi un. po’ d’ossido o di 
carbonato di piombo ed agitando a varie riprese 
la miscela. 

Dopo un'ora almeno, si filtra e si può adoperare 
come nuovo. CE 

È anche bene avere pronta una quantità di ba- 
gno filtrato e vergine per poterlo sostituire volta 
a volta nella bacinella mentre si attende che il 
vecchio sia ripristinato; ad ogni travaso si dovrà 
risciacquare con cura la bacinella. 

Un’altra precauzione che non si deve trascurare 
è quella di togliere il deposito di piombo che si va 
formando sul catodo, ad ogni nuovo uso di esso, 
il che si può fare facilmente in un recipiente di 
acqua fredda, con una spazzola morbida. 

La colorazione dell'argento che si ottiene con 
questo procedimento non somiglia in nulla a quella 
degli altri metalli, perchè I° ossido. d’argento che 
si forma ne offusca la superficie e non (permette 
l'apparizione dei colori. Le leghe che contengono 
argento, anche in piccola quantità, non sì colorano 
bene e si alterano rapidamente. Si deve quindi 
evitare detto metallo per avere buoni risultati. 

È da notare che il metallo sul quale si produ- 
cono le colorazioni si vede attraverso lo strato di 
ossido di piombo, per cui se detto metallo è colo- 
rato influirà sulla colorazione apparente della ‘su- 
perficie. Così i depositi che fatti sull’oro appari- 


14 — GuHersi, Metallocromia. 
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scono verdi, sono invece di un bell’ azzurro sul 
platino che è bianco. 

I colori possono essere riprodotti a piacere sem- 
pre col medesimo bagno, uniformi o cangianti a 
seconda del modo di esporre i pezzi all’azione 
della corrente. 

Quanto alla solidità dei colori ottenuti col depo- 
sito di perossido di piombo si può dire che essa è 
notevole senza essere a tutta prova. 

Per renderla maggiore si lavano gli oggetti, ap- 
pena estratti dal bagno, con acqua bollente che 
asporta le ultime tracce di sale e di potassa. Si 
asciuga e si fa seccare sopra una lastra di ferro 
scaldata ad alcool. 

Osservazioni. — 1.° Con una corrente troppo 
energica si ha svolgimento di gas agli elettrodi; 
l'oggetto da colorare si copre d'una polvere gri- 
giastra e l’elettrodo negativo si ricopre di piombo 
metallico: spugnoso. In tali condizioni non è più 
possibile ottenere le colorazioni; occorre pulire 
l’oggetto e diminuire la corrente. 

In tal caso occorre cominciare l'immersione con 
una piccola parte della lastra ed immergerla a 
poco a poco mentre cambia colore. 

2.° Una lastra d'ottone d'un certa grandezza 
sottoposta all’azione della corrente rimane passiva, 
in modo che non è possibile determinare su di 
essa colorazione alcuna, qualunque sia l'intensità 
della corrente. 

In tal caso occorre cominciare l'immersione con 
una piccola parte della lastra ed immergerla a 
poco a poco, mentre cambia colore. 
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3.° Se l'oggetto da colorare è di grandi dimen- 
sioni si produrranno inevitabilmente su di esso 
varie colorazioni, poichè le parti più lontane dal 
punto d'attacco sono quelle che si colorano più 
rapidamente. 

Tale effetto è tanto più sensibile quanto più il 
liquido è cattivo conduttore. 

Per rimediarvi occorre moltiplicare i punti d’at- 
tacco onde ripartire il fluido uniformemente, e ser- 
virsi d'un elettrodo a più rami, 4° 

4° Un bagno nuovo produce sempre parecchie 
gradazioni di colore su di una stessa lastra, in 
qualunque maniera si operi: esso migliora col- 
l’uso. wr 

Volendo migliorare un: ‘bagno nuovo vi si la- 
sciano immersi per aleuni minuti i pezzi da co- 
lorare prima di metterli nel bagno vecchio; ossia, 
quando si ha un buon bagno se ne può preparare 
un altro immergendovi i pezzi prima di colorarli 
nel vecchio: 

5.° Quando il colore non è riuscito, sia perchè 
troppo sturo, 0 di varie gradazioni, macchiato 0 
sbiadito, s'immerge l’oggetto in una soluzione di- 
luita d’acido.-azotico oppure nell’aceto forte che 
sciolgono l’ossido senza intaccare il metallo. 

Se si tratta d'un oggetto dorato, non bisogna ri- 
petere troppe volte tale operazione; dopo cinque o 
sei Ja doratura è consumata ed è necessario ripe- 
terla. 

Invece del trattamento all’acido si possono inver- 
tire i poli per disciogliere lo strato d’ossido; si 
collegherà dunque l’oggetto al carbone della pila e 
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vi si avvicinerà il filo collegato collo zinco; questo 
metodo è forse preferibile al bagno nell’acido (1). 
3. — Progedimento Boettger. Le superfici mo- 

nocrome più splendenti si ottengono, secondo Boett- 
ger, coi sali che forma il protossido di manganese 
cogli acidi organici, su lamine di platino messe 
in comunicazione col polo positivo. 

Il grado di concentrazione più adatto per alcuni 
di detti sali è il seguente: 


Cloridrato di' protossido di manganese i acqua 8 
Acetato » » 1 Dro: 
Succinato » » RE 
Ippurato » » Li » 12 


Coll’acetato si ottengono splendide colorazioni 
svariatissime, fra le quali si distinguono un giallo 
d’oro, un porpora ed un verde magnifico. 

Coll’ippurato si ha dapprima colorazione gialla 
che passa poi ad uno splendido porpora misto di 
giallo e d'azzurro. Le colorazioni appariscono più 
belle lavandole con acqua distillata e asciugando 
con precauzione con la carta bibula. 


Il succinato si comporta come l’acetato; formando 


cioè bellissime tinte monocrome anziché anelli di 
varii colori. 

Col cloridrato si hanno invece molti anelli con 
gradazioni delicatissime e molto numerose. Il por- 
pora, il verde, il giallo d’oro e l’azzurro predomi- 
nano, mentre tutto il sistema degli anelli è con- 


(1) Al capitolo « Decorazioni metalliche » a pag. 225 diamo 
un’applicazione di questo genere di colorazioni. 
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tornato da una zona colorata in giallo d'oro molto 
larga. ; 

Fra tutti i sali metallici nessuno può stare a 
confronto dell’acetato e del succinato di manganese 
per la magnificenza delle colorazioni prodotte, le 
quali aderiscono al platino in modo da non poter- 
nele togliere se non con energico sfregamento a 
sabbia. 

4. — Procedimento Weill. We&kriusci ad otte- 
nere sul ferro dei depositi ipigdati operando nel 
seguente modo. 

In una soluzione di 35 p. di solfato di rame si 
versa quanto basta di soda caustica per precipi- 
tare tutto il rame allo stato di idrato; questo sì 
aggiunge ad una soluzione di 150 p. di tartrato di 
potassio in 1000 parti d’acqua; si aggiungono an- 
cora 60 p. di soda caustica contenente il 70% di 
soda e si ottiene cosi una soluzione chiara di rame. 

In luogo del tartrato di potassio si può usare 
l'acido itartarico. 

Si Java e si spazzola accuratamente l’oggetto da 


. ramarg'e lo si sospende quindi nel bagno come 


generalmente si usa. 

Il deposito si forma rapidamente. È necessaria 
l’aggiunta di nuovo idrato di rame, mano mano 
che il bagno si impoverisce di metallo, tuttavia fa 
proporzione di rame e di tartrato deve rimanere 
sempre eguale a quella data di sopra; l'ossido da 
aggiungersi si prepara nel modo suindicato. 

Se il rame è in quantità molto più forte, si pro- 
duce alla superficie del metallo una iridescenza 
con la quale si possono ottenere degli effetti artistici 
di assai bella apparenza. 


\ 
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L'intensità di queste iridescenze dipende dalla 
durata dell'immersione, dall’intensità della cor- 
rente e dalla proporzione fra le quantità di rame 
e d’acido tartarico contenute nel bagno. Con questo 
metodo si possono ottenere tutte le tinte di ottone 
e di bronzo, come pure il rosso, il verde e l’az- 
ZUFro. 

Adoperando l’idrato di nichelio invece di quello 
di rame si ottiene un bagno per nichelare. 

Tali colorazioni sono solidissime, e sono dovute 
a dei sott'ossidi*di rame, non già ad un effetto di 
lamine sottili. 

L'oro e l'argento policromati col procedimento 
Weill acquistano colorazioni assai vivaci, che resi- 
stono senza alterarsi, allo sfregamento, all’ azione 
dell'aria sia umida che secca, all'aria viziata dal- 
l'idrogeno solforato e dal gas illuminante, come 
pure alla luce. 

Annerimento galvanico dei metalli. — Per le 
applicazioni decorative il procedimento seguente 
fornisce depositi di ferro e d'arsenico di un bel 
nero. 

In 50 litri d'acido cloridrico del commercio si fa 
sciogliere del ferro, fino a che il residuo non si 
lasci più intaccare. 

Si versa quindi nel bagno 1 kg. di acido arse- 
nioso e si agita vivamente la soluzione. 

L'arsenico non si discioglie che con molta diffi- 
coltà, ciononostante bisogna attendere finchè non 
ne resti più alcuna particella, poichè il deposito 
sarà d'un nero tanto più intenso quanto più ne 
conterrà in soluzione il bagno. 
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Si collegano gli oggetti da galvanizzare al polo 
negativo; gli anodi sono costituiti da lastre di ferro 
e di carbone. Per un bagno di 50 litri occorrono 
due elementi Bunsen di 20 cent. di altezza. 

Il bagno essendo molto acido, bisogna collegare 
gli oggetti da trattare alla batteria, prima di im- 
mergerli. x 0: 

Il deposito si fa direttamente sugli oggetti di 
rame o di ottone, ma gli oggetti in f@rro sarebbero 
intaccati dal bagno. ri 

Questi ultimi debbono quindi essere previamente 
rivestiti d'uno straterello di nichelio. 

Il deposito che si forma nel bagno è di un nero 
magnifico; è conosciuto sotto il nome di nichelio 
nero. i 

S'intende che esso deve essere protetto da una 
vernice incolora. 

Bronzatura galvanica. Iridescenza. 1. — Sfuma- 
iure iridescenti di colori dal verde al rosso purpureo 
con colori secondari azzurri, violetti e gialli ven- 
gono prodotte su ottone, tombacco e su oggetti 
nichelatis mettendo i medesimi in un bagno di 
piombo ‘composto di 10 gr. ossido di piombo, 60 
gr. idrato di potassio, 1 litro d’acqua, ovvero di 
17 gr. d'acetato di piombo cristallizzato, 70 gr. di 
idrato di potassio, 1 litro d’acqua, ed impiegando 
come catodo un sottile filo di platino. Specialmente 
per gli oggetti sferici o cilindrici si può impiegare 
anche un recipiente di piombo che viene collegato 
col polo negativo, mentre gli oggetti si collegano 
con quello positivo. Il Facipiente di piombo serve 
in tale caso per contenere la soluzione del sale di 
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piombo. Tensione 2 a 3 volt. Con corrente troppo 
forte si forma un deposito di perossido di piombo. 
2. — Si possono ricoprire i metalli, special- 
mente il ferro e l'acciaio, con uno strato legge- 
rissimo di rame iridato, in questo modo. 
Si deterge l’oggetto, indi si passa in una solu- 
zione leggermente alcalina e si fissa quindi al polo 
negativo in un bagno di: 


Solfato di rame 
Tartrato di soda . 
ACGGQUANIe 
Carbonato di soda . 


Si filtra sull’amianto. 

Si rinvigorisce il bagno aggiungendovene del 
nuovo. 

Patina verde. — Se s’impiega come elettrolito 
dell'acqua ricca di gas carbonico e di bicarbonati, 
come anodo l'oggetto da patinare, e come catodo 
una lastra di rame distante 4 a 5 cm., con tensione 
di 3 volt e densità 0,1 ampére per dmq., si ottiene 
una patina verde più o meno scura a seconda 
della durata dell’operazione. 

Patina per elettrolisi. 1. — Si sospende il pezzo 
come anodo in un elettrolito di composizione varia, 
a seconda della colorazione che si vuole ottenere. 

Con una soluzione al 4 % di cloridrato d'ammo- 
niaca si ottiene una bella patina, dapprima rossa, 
poi verde. 

Per ottenere tono bruno-rossastro, si edopera 
una soluzione diluita di soda, parzialmente car- 
bonatata. 
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Si usa corrente di 1 amp. per mq. con tensione 
di 3 volt. 

Bastia una tensione di 2 volt, quando, si opera 
con una soluzione di sale ammoniaco, per ottenere 
in breve tempo una bellissima patina. 

In ultimo si sfrega con spazzola di seta, sì ri- 
sciacqua, si fa seccare e si passa alla cera. 

2. — Si immergono gli oggetti da bronzare in 
un bagno contenente: SANE 
too 

AGE het on dea a 

Nitrato d’ammoniaca . .-. . . . 20 

Nitrato di piombo . . . ... .. 8 
e si mettono in comunicazione col polo positivo 
d'una sorgente d’elettricità il cui polo negativo 
viene a comunicare col. liquido per mezzo di una 
lastra di piombo. È 

La pratica insegna quale debba essere la ten- 
sione più adatta per avere un buon deposito ade- 
rente; tale deposito è costituito da perossido di 
piombo-che dà ai pezzi un bellissimo aspetto. 

3. — Bagno di 50 a 100 gr. di nitrato d’ammonio 
e 05 a ® di cloruro o solfato di manganese. Si so- 
spendono gli oggetti nel bagno come anodi, e come: 
catodi si usano fili di platino. 
Nitrato di piombo... - . - - gr. 80 
Liscivia di soda (d. 1,260-31° Bé) ce. 500 
ACQUA. . - + . . 500 


Carbonato di manganese, in so- 
spensione . . . . ..... > 10 


Si opera come nel num. precedente. ; 
Nero. — Per ottenere un deposito di ferro di color 
nero intenso per uso decorativo, si fa sciogliere 
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fino a saturazione della limatura di ferro nell’acido 
cloridrico del commercio. Poi per 50 litri d'acido 
sì aggiunge 1 kg. d’acido arsenioso e si agita per 
facilitare la soluzione che deve essere completa. 

Si collegano gli oggetti da salvanizzare al polo 
negativo di una batteria di due elementi di Bunsen 
di m. 0,20 d’altezza, per un bagno di 50 litri. 

Gli oggetti debbono essere collegati alla pila 
prima di immergerli nel bagno. 

Colorazione delle penne d’acciaio. Simile all’oro. 
— Si ramano  Salvanicamente, mediante una solu- 
zione di cianuro di potassio e rame, le penne di 
acciaio, molle da orologio e simili, abbastanza for- 
temente; poi si ricoprono pure, galvanicamente, 
di uno strato di zinco, mediante la scomposizione 
di una soluzione di solfato di zinco. 

Si asciugano con cura, si puliscono col bianco 
di Spagna e si immergono finalmente nell’olio di 
lino bollente. In pochi secondi si vede apparire 
sulla superficie un bel color d’oro. Alla tempera- 
tura di 160° i due straterelli di rame e di zinco si 
uniscono formando ottone o similoro alla super- 
ficie dell'acciaio. 

Ossidazione della ghisa e del ferro. 1. — P. H. Ber- 
trand riusci a rendere il ferro e la ghisa inossi- 
dabili determinando la formazione d'uno strato di 
ossido magnetico inalterabile, alla superficie di essi. 

Si comincia col deporre elettricamente, sugli og- 
getti da trattare, uno strato di un metallo qualunque 
(rame, argento, nichelio, ecc.). Tale strato deve es- 
sere tanto sottile da permettere all’ossigeno di 
attaccare il metallo sottostante quando se ne in- 
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nalzi la temperatura a 800-1000°. In tali condizioni 
l'ossigeno penetra in condizioni tali da poter for- 
mare l’ossido magnetico F, 0, ma non per formare 
il sesquiossido F,0,. 

Pare che tale produzione d’ossido magnetico sia 
quasi senza limiti; si riesce facilmente ad ottenere 
degli strati d'un quarto di mm. di spessore. 

2. — Meéritens risolvette lo stesso problema 
ponendo gli oggetti (specialmente c@mne da fucile, 
foderi di sciabole, di baionette, @ge:) in un bagno 
di acqua semplice a 80° di temperatura ; tale bagno 
viene attraversato da una debole corrente. Il reci- 
piente é in ferro e serve da catodo. 

Dopo un'ora d'azione elettrolitica lo strato di 
ossido magnetico, di cui si ricoprono i pezzi, è 
abbastanza solido per resistere alla spazzola me- 
tallica. fe 

8. — Si mettono i pezzi da ossidare in un 
bagno d’acqua pura, meglio se distillata, scaldando 
a 70-809.F"pezzi puliti si fissano all'anodo. Una la- 
mina di rame, di carbone o di ferro serve da ca- 
todo. La corrente deve avere solamente la forza 
elettroniotrice necessaria per scomporre l’acqua 
dopo aver vinta la resistenza del circuito e del 
bagno. 

L’operazione deve essere condotta esattamente 
come per la galvanoplastica. 

Una corrente troppo energica produce un ossido 
polverulento che non ha più alcuna aderenza. Havvi 
inoltre l'inconveniente di bucare i pezzi puliti che 
si trattano. 

Dopo qualche minuto si vede apparire sui pezzi 
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la colorazione nera; la magnetite si forma diretta- 
mente e immediatamente sotto l’azione della cor- 
rente. Dopo un’ora o due d'azione lo strato d'os- 
sido magnetico è abbastanza solido per resistere 
alla spazzola metallica. 

Esso è penetrato nei pori del metallo; l'idrogeno 
che conteneva è stato scacciato e trasportato al 
catodo. 

L'acciaio il più duro, il più fortemente temperato 
è il metallo che si ricopre più facilmente d'ossido 
magnetico per via elettrica. Il ferro dolce è di più 
difficile riuscita; si riesce però benissimo adope- 
rando l’acqua distillata. 

L'industria ha già tratto partito da questo pro- 
cedimento sia per bronzare gioielli, posate, oggetti 
di lusso, come per ossidare il fondo delle cartuccie 
d'acciaio, ecc. 

La pellicola che si ottiene è d'un nero brillante 
di bellissimo effetto; ha una consistenza di smalto 
durissima, difficile ad essere attaccata dalla lima. 

4. — Per impedire l'ossidazione del ferro si 
può rivestirlo con uno strato di biossido di man- 
ganese per via eletirolittica nel modo seguente. 

Si collegano i pezzi, ben detersi, al polo nega- 
tivo; si mette al positivo una lastra di carbone. 

ACQUI: I. desiato 


Cloruro o solfuro dimanganese gr. 50 
Azotato d'ammoniaca . . . . » 200 


Si può regolare lo spessore dello strato di bios- 
sido di manganese che si forma, variando oppor- 
tunamente l’intensità della corrente e la durata 
dell’immersione. 


Trattamento degli oggetti dopo la colorazione 


Trattamento degli oggetti 
dopo la colorazione. 


Appena estratti gli oggetti dal bagno vengono 
lavati con molta acqua pura e tosto asciugati nella 
segatura pulita, se non debbono subire altre ope-. 
razioni. Ordinariamente, dopo questa operazione 1 
colori appaiono meno vivaci che non*Sugli oggetti 
bagnati. | de ; 

In cenerale le colorazioni chimiche, specialmente 
se la pulitura preliminare dei pezzi non ta per- 
fetta, hanno un tono freddo e mancano dell'aspetto 
metallico. de } a 

Ripetendo le operazioni di coloritura si riesce a 
rialzarne il tono otteneado risultati tanto perfetti 
da far credere che si siano usati procedimenti di 
coloritura differenti. La lavorazione a spazzola 
delle superfici colorate ha pure per effetto di mi- 
gliorarne*la colorazione. 

La spazzolatura si fa con spazzole morbide O) 
dure, di pelo o di metallo a seconda dei casi. 

Se non si richiede che l'oggetto sia lucente, lo 
si riveste con vernici di celluloide che si trovano 
in commercio sotto i nomi di Zapon (senza colore) 
Brassolin (bruna) o Negrolin (nera). ; . 

Queste eccellenti vernici lasciano sugli oggetti 
metallici, dopo l’essiccazione, un denso strato di 
celluloide, insolubile in quasi tutti i liquidi e che 
si può lavare con acqua e sapone. — = 

Tule strato conserva alla sottostante superficie il 
suo aspetto lucente 0 spulito che sia, e si stende 


ded) 
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assaì uniformemente; esso è molto duro, non ap- 
piccicativo ed assai durevole. 

Per distendere queste vernici sugli oggetti, questi 
vengono prima insaponati con un pennello o per 
immersione. Qualora lo strato fosse riuscito troppo 
abbondante, troppo grosso, lo si può disciogliere 
in parte e rendere quindi più sottile mediante un 
apposito solverite che trovasi pure in commercio. 

In tale soluzione si lasciano pure immersi i pen- 
nelli affinchè non s'induriscano. 

Per dare agli oggetti un tono caldo senza che 
diventino troppo lucenti si adopera la cera o spaz- 
zole unte con preparati di cera che ora descrive- 
remo. 

Questa operazione ha il vantaggio di dare risalto 
alle parti sporgenti delle figure o disegni dei pezzi, 
le quali appariscono più chiare e lucenti sul fondo 
rimasto scuro. 

L'applicazione del preparato n. 1 si fa con pen- 
nello, mentre quella dei numeri 2 e 3 si fa con 
spazzola o con pannolano ben asciutto. 


1. — Cera d’ape 
Benzolo . 


2. — Sapone comune 
Cera giapponese 
Acqua . . 


Si fanno bollire insieme queste sostanze e poi si 
Himescolano di continuo fino a completo raffred- 
damento. 


8. — Cera d’api . ....... 
Essenza di trementina calda 
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Quando invece gli oggetti debbono avere una 
certa lucentezza si adoperano le seguenti vernici 
che sono soluzioni di resine nello spirito o nella 
essenza di trementina, senza sostanze grasse. 

Queste vernici vengono applicate sugli oggetti a 
temperatura ordinaria, in istrato sottile e possono 
anche essere variamente colorate, allo scopo di 
rialzare il tono della colorazione; a tal uopo ser- 
vono l’acido picrico per il giallo, il se&gue di drago 
pel rosso, o le soluzioni alcoolighe dei colori di 
anilina. 

La più semplice di tali vernici è la soluzione di 
gommalacca nell’acool alla quale si aggiunge un 
poco d'olio di lino per impedirne la screpolatura. 

1. — Gommalacca imbiarichita, in polvere 


grossolana .e. . .... gm 4100 
Alcool a 90-96 0... ... >» 500 


Si mettono in una bottiglia ben chiusa che si 
agita di frequente, fino a completa soluzione. 

Si lascià in riposo per alcuni giorni indi si filtra; 
vi si aggiungono poi alcune gocce d'olio di ricino 
(20 circa} Alcuni vi mettono anche 2 gr. di acido 
borico sciolto in un poco di spirito. 

2. — Secondo Kayser: 
Gommalacca imbianchita . - gr. 200 
ASTE ROllFato GRazie sete ed 800 


Elem e e RR i RI 00) 
Trementina di Venezia . . . >» 25 


3. — Vernice pieghevole di Kayser: 


Gommalacca in soluzione nell’aleool 
COMPERE OI) 
Trementina di Venezia . . . >» 5 


'Essenza di lavanda... .. >» 30 
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4. — Senza colore: 


è Sandracca . 
Alcool a 96° .\. 
Canfora . BAT 
Trementina di Venezia 


5. — Di Buchner: 


Resinato di manganese 
Benzoto . ù 
Vernice di copale 


6. — Di Campe: 

Si pesta del buon copale di Manilla e si fa bol- 
lire con una soluzione diluita di potassa; si lava 
con acqua, si fa essiccare, si polverizza e si stende 
la polvere lasciandola per 15 giorni in luogo tem- 
perato al riparo dalla polvere. 

Con tale trattamento il copale si scioglie facil- 
mente nell’alcool. 

Si mettono quindi a digerire per circa 15 giorni, 
in un chilogramma d'alcool a 96° Je seguenti re- 
sine: 

(CO pare see ea cp MC Ro) 
IMastice gaia de 60) 
Gommalacca imbianchita . . » 60 


Vi si aggiungono poi 15 gr. di essenza di tre- 
mentina ed un gr. d’acido bòrico cristallizzato. Si 
lascia riposare, poi si filtra. 

Quando .se ne vuol far uso vi si sciolgono 50 er. 
di colori grassi d'anilina in soluzione nell’alcool; 
il giallo d’oro o rosso geranio dànno un bellissimo 


color d’oro. Questa vernice è assai bella e secca 
benissimo. 


DECORAZIONI METALLICHE 
GALVANICHE È CHPMICHE 


Applicazioni 
dell’elettro-metallocromia. 


Darò come esempio il modo di applicare i pro- 
cedimenti, esposti nel capitolo precedente, alla co- 
lorazione‘d'un mazzo di fiori cesellato in una lastra 
metallica..; | 

Si comincia col dorare la lastra a doratura piut- 
tosto forte. Si copre il fondo con una vernice nera 
isolante, a pennello. Si determina quindi una colo- 


razione uniforme rosso-chiaro. 

Si ricoprono allora colla vernice isolante quelli 
tra i fiori che debbono rimanere di tale colore; 
poi si passa il resto al violetto e così successiva- 
mente per le altre gradazioni, fino a non aver più 
che da colorare le foglie. Queste si potranno colo- 
rare in verde di varie gradazioni, che è l’ultimo 
che si forma per l’azione galvanica. 


15 — Guensi, Metallocromia. 
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Quando tutto è colorato nel modo descritto, si 
scioglie la vernice nell’essenza di trementina a 
freddo; si lava con una spazzola dolce con acqua 
di sapone poi con acqua calda e asciugasi con un 
pannolino morbido. 

Questi colori che imitano quelli naturali dei fiori 
e che risaltano:sul fondo d’oro fanno un bellissimo 
effetto. Naturalmente un artista intelligente e pra- 
tico può trarre più largo partito dalla metallo- 
cromia elettrica estendendola ai più svariati sog- 
getti. 

Essa viene applicata in ispecial modo nell'orolo- 
geria, per colorare le sfere, le viti, ecc. 


Foto-metallocromia. 


Con questo nome si indica l'applicazione della 
fotografia alla decorazione metallografica e metal- 
loeromica dei metalli o delle loro leghe. 

Si tratta cioè di dorare una fotografia su di un 
oggetto in argento, nichelio, alluminio, ecc., oppure 
di argentare una fotografia sopra un oggetto d’oro 
o dorato, di rame o ramato, ecc. 

I procedimenti sottoindicati permettono di ripro- 
durre tutti i contorni e le gradazioni d'una foto- 
grafia, per mezzo di un dato metallo deposto gal. 
vanicamente su di un altro di diverso colore. 

I procedimenti che si possono seguire sono due: 

1° Per riporti; 
2.° Diretto. 
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Procedimento per riporti. — Si mette in una 
bacinella la seguente soluzione: 


Acqua . RE, Ist 21000) 
GELA tin AI at e e OO. 
Colla di pesce... us S age 15 
ZII CETONA 20 
IG ITCE Lin A OI O, 
Bicromato di potassa . . . ». >». 15 
ma 


Vi si fa galleggiare della cartaséollata per 3 mi- 
nuti, imprimendo alla bacinella un movimento di 
oscillazione da destra a sinistra affine di evitare 
che le bolle d’aria aderiscano alla carta. 

Questa si fissa su di unkassicella inclinata e si 
lascia seccare nel gabinetto oscuro per 2 ore alla 
temperatura di 20°. e VE 

Si isola la carta sotto una negativa se si vuol 
ottenere una metallografia positiva o sotto un po- 
sitivo se si vuole il contrario. 

L'esposizione deve avere una durata di 3 minuti 
al sole e J0 alla luce diffusa. 

La cafta impressionata viene immersa in una 
bacinella piena d’acqua fredda, per un'ora, facen- 
dola oscillare, e cambiando l’acqua due volte. 

La carta viene poi distesa senza pieghe sopra 
una lastra di zinco ben piana e la si inchiostra 
litograficamente con un rullo di gelatina serven- 
dosi d'uno dei due inchiostri seguenti: 


mero sialla x » a Ixagneg suv 60 
Gomma lacca. . + IATA ORE 40 
IMA STIE O e a a 


i DI 
Sapone hianco .. , = + + sea» 20 
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6) Acido stearico . Liu... 50 
(CAuestiaini Reed bei 
CORbIt: sesto arance 
Mastice . . . volto erette rale 20. 
Sapone di resina . ui... 20 

> PIANCOLt RR Ri 
RELONTIIO di SE dot 


Si può procedere al riporto quando, dopo parec- 
chie inchiostrature, la prova viene con tutie le 
finezze. n 

Si tirano le prove su carta autografica; si bagna 
colla spugna il verso di questa carta e la si ap- 
plica sull'oggetto da decorare col disegno al disotto. 
Si ricopre la prova con carta leggermente incol- 
lata, si posa il vetro su di un feltro e si comprime 
leggermente sotto lo strettoio. Si leva delicatamente 
la carta dopo averla bagnata di nuovo. 

Le incisioni fotozincografiche, fototipografiche, 
fotogalvanoplastiche, fototipiche e litografiche si 
riportano nello stesso modo. 

Si procede quindi alla doratura od alla colora- 
zione galvanica nei modi indicati. 

Si lava con acqua, si lascia sgocciolare e si lava 
nel petrolio o nell’alcool per togliere l’inchiostro 
preservatore. 

Procedimento diretto. — Questo procedimento 
dà delle fotografie più fine del precedente come è 
facile comprendere, poiché durante Ila doppia ope- 
razione del trasporto dell'immagine fotografica, i 
tratti si allargano e si deformano sempre un poco. 

Il procedimento diretto non presenta tali incon- 
venienti; esso è più pronto e non richiede tanta 
abilità di esecuzione. 
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Sulla superficie da decorare si stende una solu- 
zione di: 


Benzina cristallizzabile . . . gr. 500 
Bitume di Giudea. . . ./. 0. » 25 


Dopo la disseccazione, che richiede 10', sì espone 
al sole sotto un negativo od un positivo per 25' in 
luce diretta od un'ora e mezza in luce diffusa. 

Tutte le parti bituminate che surono l’azione 
della luce diventano insolubili pell’essenza di tre- 
mentina. 

S'immerge dunque l'oggetto in questa essenza 
per isviluppare la fotografia coll'aiuto d'un pen- 
nello morbido fino a che,i.fondi siano completa- 
mente spogli della materia non insolubilizzata dalla 
luce, del che è facile accorgersi al riflesso del me- 
tallo. ; i 

Si lava poi con molta acqua, sì passa in un bagno 
di detersione appropriato al metallo del pezzo da 
decorarg; è s'immerge immediatamente in un bagno 
galvanico di doratura, d’argentatura, ecc. 

Si toglie in seguito il bitume aderente al metallo 
e fee funzione di riserva, in un bagno di ben- 
zina bollente. 

Quando si vuole avere una fotografia a più tinte, 
sì opera in bagni galvanici diversi, coprendo ogni 
volta le parti già ottenute, con una vernice fluida, 
che può essere la seguente: 


Essenza di trementina. . . . . -. 100 
PARA At o paatte 15 
RESINA a o i e ag e dat ci 
(Fenafrat e ME ara Re 5 
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La decorazione fotometallocromica é di bellissimo 
effetto ed è suscettibile di grande varietà che di- 
pende dal gusto dell’artista e dall’abilità dell’ope- 
ratore. 


Damascatura galvanica. 


Rame. — Si stende un sottile strato di cera sulla 
lastra di rame*che si vuol trattare e si ricalca il 
disegno da riprodurre arrivando fino al rame; si 
pone allora la Jastra in un bagno di solfato di rame 
collegandola al polo positivo di una batteria; essa 
si trova così attaccata dovunque si è tolta la cera, 
cioé secondo le linee cel disegno. 

Si ritira la lastra, si tratta con acido cloridrico 
per sciogliere l'’ossido di rame che potesse essersi 
formato. Si lava e si sospende in un bagno d’ar- 
gento o di nichelio collegandola al polo negativo. 
Il metallo si deposita nelle cavità prima ottenute 
formando una rabescatura altrettanto pregevole 
quanto quella eseguita a mano. 

Argento, oro. — Si possono ottenere delle vere 
damascature per mezzo delle correnti elettriche, 
sia in argento che in oro od altri metalli, sul ferro, 
acciaio, bronzo, ecc., oppure incrostazioni di rame 
o di bronzo in un metallo prezioso, procedendo nel 
modo sottoindicato. 

Si eseguisce il disegno a pennello sul pezzo me- 
tallico da damascare, usando un sale di piombo 
facilmente solubile. Si coprono poi le parti non 
disegnate cioè il fondo, con una vernice isolante 
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che non deve essere intaccata né dagli acidi né 
dagli alcali. Si porta poi l'oggetto in un bagno di 
acido nitrico molto diluito ponendolo in comuni. 
cazione col polo positivo della pila. Il sale di piombo 
si scioglie ed il metallo viene intaccato secondo il 
no. 

pra si crede sufficiente la profondità dell’in- 
taccatura, sì porta immediatamente il pezzo, dopo 
averlo ben lavato, in un bagno d’argentatura o di 
doratura galvanica, di poca dengilò operando a 
freddo. È 

Il deposito del metallo prezioso si produce e ade- 
risce perfettamente nelle cavità che si trovano ben 
pulite per l’azione dell'acido nitrico in cui venne 
immerso il pezzo. via 


Quando la cavità è piena si toglie il pezzo dal 
bagno, si scioglie la vernice e si finisce il pezzo a 


mano; eguagliandone la superficie. L 

Quando il pezzo debba essere riprodotto più volte, 
il mezzotindicato serve ad ottenere il modello; si 
riproducono poi le copie in galvanoplastiea sulle 
quali si pera come si è «letto poc'anzi con imero- 
stazione d’oro, d'argento, ece. 

Procedimento Christophle. — Si possono otte- 
nere bellissime rabescature sui metalli con disegno 
a piacere, facendo muovere il bulino per mezzo 
dell'elettricità; questo metodo è seguito nella fab- 
brica Christophle a Parigi. È 1 

Il disegno è eseguito a traforo su di un cilindro 
in rame i cui fondi sono spalmati d'una vernice 
isolante; il cilindro è messo a contatto con una 
punta di platino che, mediante comunicazione con 


Zu 
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una elettrocalamità, le trasmette i movimenti che 
dipendono dalle interruzioni dovute ai trafori del 
disegno. 


Il principio è fecondo di utili applicazioni. 


Incisione galvanica. 


Sì spalma leggermente la superficie metallica con 
una soluzione di Cg. 2 di resina e Cs. 1,5 di clo- 
ruro di rame ‘in 10 litri di etere di petrolio con 
Cg. 0,125 di solfuro di carbonio. 

Sulle posate od impugnature si applicano le ini. 
ziali con un timbro imbevuto di potassa, poî si 
lava con acqua e cloruro d'ammonio o di sodio e 
si sottopongono gli oggetti alla corrente elettrica 
affinché provochi la corrosione nei punti voluti. 


Da ultimo si asporta la riserva grassa mediante 
un bagno alcalino. 


Decorazione 
degli oggetti in ceramica. 


Si possono ottenere decorazioni metalliche per 


via elettr olitica applicando sugli o getti una p sta 
5 88 a 


Nitrato d’argento NA: 
Cioruro di mercurio e d’ammonio 
Bromuro di sodio P 

Ossido di hismuto . . 


Gli oggetti vengono poi ricotti alla temperatura 


del rosso SCUro, 


indi immersi nei bagni roli 
ia agni elettroli- 
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Niello galvanico. 


Si ricoprono gli oggetti che voglionsi ornare, con 
vernice da incisori (1) poi vi si disegnano con una 
punta gli ornamenti che si vogliono riprodurre; si 
intacca il metallo per mezzo di un acido; si toglie 
l'eccesso di acido, si toglie la vernice per mezzo 
dell'essenza di trementina o di altro solvente; si 
lava l'oggetto all'acqua pura, si passa in un acido 
assai.diluito, poi lo si trasportaîn un apparecchio 
galvanoplastico dove lo si riveste di uno strato 
metallico in modo che tutti i tratti ne siano rico- 
perti. È 

Quando il metallo ha libellalo tutti i solchi, non 
si ha che a pulire la superficie asportando delica- 
tamente tuito il metallo sovrapposto a quelle parti 
della lastra che erano coperte dalla vernice e che 
costituiscono cioè il piano della lastra. 

Con questo procedimento si può decorare un me- 
tallo con vari altri, verniciando per ciascun strato 
di metallo diversamente colorato che si vuole de- 
positarè, incidendo e passando all’acido successi. 
vamente quante volte si vuole. 

Si ottengono con un po’ di gusto artistico effetti 
decorativi bellissimi e di grande durata. 

Si fanno gli incavi nel metallo come si disse per 
la damascatura, ma più profondi, lasciando cioé i 
pezzi più lungamente immersi nell’acido solforico. 

Si applica poi il solfuro metallico colla spatola 


(1) Vedasi per tale vernice il Capitolo Vernici. 
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facendolo penetrare negli incavi, indi si scalda ab- 
bastanza fortemente da fondere questi solfuri. 
Quando il pezzo è raffreddato si pulisce finché 
soltanto l'incisione sia coperta di solfuro. 
Mastice per niello. — Per riempire gli incavi 
dei nielli si adopera una miscela di: 


ANITIOO io ie e ea al 

Rame +». . AREA Sr 

RIO GI Re e AI 
n 


I tre metalli st fondono insieme, si colano in una 
boccia di terra cotta contenente solfo in polvere, 
quindi, turata la boccia, si scuote con prestezza 
acciocché il metallo versato si combini bene collo 
solfo; poi si estrae la lega che già si sarà fatta 
nera per l'azione dello solfo e si fonde più volte 
in erogiuolo finchè la grana si mostri eguale e ben 
serrata; si riduce in polvere e vi si aggiunge una 
piccola dose di borace; si riempiono con tale com- 
posto le incisioni e si fa liquefare al fuoco; infine 
si pulisce. 

Altro mezzo si può sostituire alla replicata fu- 
sione, cioè ridurre in limatura la lega dei tre me- 
talli, rifondendoli poi con eguale quantità di solfo, 
operando lentamente in un crogitiolo ben chiuso 
acciocchè lo solfo non vi si accenda, cosi operando 
si ottiene con maggior probabilità. un miscuglio 
perfettamente omogeneo. 


Procedimenti chimici 


Procedimenti chimici. 
Stagno e metalli stagnati. 


Marezzatura della latta. — La superficie dello 
stagno e della latta, benchè liscia e lucente, ha 
struttura eminentemente cristallina, la quale viene 
subito messa in evidenza appena si sciolga con un 
acido Jo strato superficiale del metatto. 

Le forme ramificate, raggiate ghe così sì otten- 
gono, presero il nome di moiré metallico, e se ne 
trae profitto nella decorazione della latta. 

Per ben' riuscire è necessario che lo stagno sul 
quale si opera sia puro. La presenza di piccole 
quantità di bismuto, rame, argento dà luogo a cri 
stallizzazione speciale. Ma questi non sono i me- 
talli che più comunemente si irovano nello stagno 
del commercio; il piombo è quello che più facil- 
mente si riscontra nello stagno; esso fa ostacolo 
alla fornfazione di belle cristallizzazioni, più o meno 
a seconda della sua quantità. 

Si scalda la latta del commercio fino alla tempe- 
ratura di fusione dello stagno (circa 230°) e si raf- 
fredda repentinamente. Si produce così una nuova 
cristallizzazione dello stagno assai meglio distri- 
buita, che si può regolare a piacere secondo le mo- 
dalità del raffreddamento. 

I cristalli riescono tanto più grandi quanto più 
lento è il raffreddamento; se l'immersione si fa 
rapidissimamente si può avere una cristallizzazione 
fina, sul genere di quella del granito. 

Queste operazioni di riscaldamento e raftredda- 
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mento si possono variare in più maniere con ri- 
sultati diversi. 

2. — Riscaldando alcune parti della lastra di 
latta con una fiamma © con un saldatoio e raf- 
freddando prontamente si possono ottenere cristalli 
raggruppati.a stelle; vi si riesce esualmente fa- 
cendo cadere delle gocce d’acqua fredda sulla latta 
uniformemente saldata, 

8. — Facendo scorrere un saldatoio sul lato 
opposto della lastra, sovrapponendo a questa dei 
disegni a traforo e raffreddando con una corrente 
d'aria compressa le parti scoperte si possono pro- 
durre svariati disegni, caratteri, ece. 

4. — Per mettere in evidenza la formazione di 
cristalli ottenuta, sia coll'uno che coll’altro dei 
procedimenti dei N. 2 e 3, s'immergono le lastre in 
un bagno di; 


Acido cloridrico 
» nitrico. 
Acqua . 


Si lava accuratamente con acqua e poi con li- 
scivia debole di potassa caustica per togliere l'os- 
sido di stagno formatosi. Indi si asciuga. 

Le lastre terminate vengono subito ricoperte con 
una vernice adatta quali sono certe vernici incolore 
a spirito o colorite ma trasparenti che dopo l’es- 
siccazione lasciano uno strato pieghevole. 

5. — Si scalda la latta fino a temperatura pros- 
sima a quella di fusione dello stagno e sì immerge 
tosto in una soluzione di: 
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ACIROFCLORIARI CONTE ge O, 

DE IL TICO RI LU O 
TAVC QUI AE RE ZA 
Bicromato di potassa. . . .. .2al 


Si formano macchie nere che diventano anche 
più scure quando si aggiunge un poco di cloruro 
di zinco. I 

Si lavano le lastre prima con acqua, poi con 
acido cloridrico che si lascia lentamente sgoccio- 
lare; si copre poi la lastra contina soluzione di 
10 p. d’iposolfito di soda e 12 d’acqua. l l 

Così si ottengono cristallizzazioni di vari colori 
a seconda della durata dell’operazione. i 

Poi si lava con acqua, ?adi con alcool e si ri 
copre con adatta vernice:' ì i 

6. — Stockmeier trovò che si può evitare il 
preliminare riscaldamento delle lamine da marez- 
zare, valendosi di uha soluzione contenente 10 % 
di allume; di ferro, il quale permette di operare a 
freddo enon esige di far precedere la digrassatura. 

I cristalli di stagno sono posti a nudo in modo 
rapidissifno. Per questo scopo non si potrebbe ado- 
perare il cloruro ferrico perchè, formandosi alla su- 
perficie dell'ossido, l’effetto sarebbe meno spiccato. 

7. — Per dare la marezzatura alla latta sta- 
gnata, basta sfregarla con uno straccio bagnato 
nel seguente miscuglio: 

Salewa vare di ce 


FATCOO We RE Re LS 
INCIAOENILFIC ORME Ve O CTS, 


Marmorature artistiche. — S'immerge il metallo 
in un bagno solforato, che potrà essere una solu- 
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zione acquosa di solfuro di sodio al 5-10 %, Op- 
pure dell'ammoniaca nella quale si sarà fatto gor- 
gogliare del gas sofidrico. 

Si ritira l'oggetto dal bagno, si lascia sgocciolare 
alquanto, e vi si getta sopra dell'acido cloridrico 
oppure lo si bagna con tale acido servendosi di 
una bacchetta di vetro. Si formeranno sullo stagno 
delle venature di tinte varie, tra l’ocra caldo e 
l'azzurro iridescente. 

Evitare di immergere lo stagno nel bagno acido, 
poichè si otterrebbero depositi irregolarmente ade- 
renti. 


Marezzatura dell’ottone. 


Si ottiene molto splendente facendo bollire ì pezzi 
in una soluzione acquosa di solfato di rame. 

Le gradazioni di colore che si producono variano 
secondo ì rapporti del rame e dello zinco conte- 
nuti nell'ottone. Talvolta i pezzi all'uscire dal bagno 
hanno colore violetto-bruno o rosso-bruno senza 
splendore; lavandoli si forma una polvere bruna 
alla loro superficie; ma strofinandoli con una ver- 
nice alla resina od alla cera, prendono l’aspetto 
desiderato. 

Aggiungendo al bagno di solfato di rame, che 
deve essere concentrato e bollente (1 p. di solfato 
e 2 d’acqua) alcuni pezzetti di ferro (chiodi) la for- 
mazione della marezzatura riesce assai più facile. 


Damascatura dell'acciaio 


Damascatura dell’acciaio. 


1. — Per damascare ad esempio una lama, bi 
sogna, quando è fucinata, lasciarla raffreddare Jen 
tamente in modo che il carbonio vi si ripartisca 
inegualmente. , 

Poi, prima di temperarla, s'immerga.in un acido 
capace di sciogliere il ferro alla, superficie (acido 
azotico); il carbonio messo allo scoperto forma 
delle vene più o meno grigie, secondo che è più 0 
meno abbondante. 

2. — Si possono otienere belle decorazioni su 
coltelli, armi, ece., riportapdo sull'oggetto scaldato 
un'incisione a inchiostro tipografico comune op- 
pure ad inchiostro composto d’asfalto e cera in 
parti eguali. S'immerge quindi l'oggetto in un bagno 
acidulato che intacca il metallo dove non c'è in- 
chiostro;ilJavando poscia l’inchiostro con un sol- 
vente (essenza di trementina), si ottiene il disegno 
in lucidg'$u fondo spulito. 

3. <= Il procedimento indicato per la decolo- 
razione dell'acciaio (V. pag. 39), si presta otti 
mamente per la decorazione della sua superficie, 
potendovisi produrre disegni in bianco su fondo 
colorato, 0 viceversa. 


Decorazione dell’alluminio. 


1. — Il procedimento seguente è basato sulla 
proprietà dell'alluminio di unirsi a caldo col car- 
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bone, molto diviso, per formar rivestimenti assai 
durevoli e aderenti. 

Il mezzo più comodo è il seguente: 

Si stendono a pennello sulla superficie da de- 
corare delle soluzioni alcooliche o benziniche di 
composti organici, come grassi, olii, resine, ecc., 
poco volatili e che si distruggono a caldo con de- 
posito di carbone molto diviso. 

Gli oggetti cosi preparati vengono cotti al rosso 
scuro. Essi si tfovano coperti di uno strato di ‘car- 
bone, intimamente unito al metallo, la cui tinta 
varia colla mistura adoperata e colla temperatura 
raggiunta. s 

Si possono aggiungere dei sali che permettano 
di ottenere gradazioni varie di tinte e favoriscano 
la scomposizione. : 

2. — Si da all'oggetto da decorare uno strato 
di una vernice al catrame, che si lascia seccare 
fino a che abbia acquistata una determinata con- 
Sistenza. 

Si spande su questo strato della polvere di allu- 
minio e si toglie col pennello l'eccesso di metallo 
non aderente. Si espone l'oggetto cosi preparato 
ad una temperatura di 600 a 650° in una muffola. 
La polvere d'alluminio fonde formando un rivesti- 
mento liscio, abbastanza aderente per resistere alle 
lavature, d'un bello splendore. 

Su questo rivestimento d'alluminio si possono 
dipingere ornamenti con colori di porcellana che 
si fissano con una seconda cottura e che resistono 
alla lavatura colla spazzola. 


Decorazione dei metalli în genere 


Decorazione dei metalli in genere. 


Si possono ottenere svariatissimi effetti di deco- 
razione sui metalli bronzandoli prima con uno dei 
procedimenti indicati (V. Bronzatura). Si ricoprono 
quindi le parti che si vogliono conservare scure, 
con una vernice al copale; si scioglie la patina in 
un bagno d'acqua acidulata rimettendo così a sco- 
perto il metallo. Si può allora togliere la vernice 
con un solvente (alcool e tremelitina od altro) ov- 
vero sì può argentare, dorare 0 colorare altrimenti 
il metallo messo à nudo, togliendo la vernice in 
ultimo. _ i 

È chiaro che si possono*în questo modo combi- 
nare disegni a vari colori come rame, argento, 
bronzo, ecc. E 

Argento. — Dalla combinazione delle varie co- 
lorazioni che si possono produrre sull’argento coi 
procedimenti indicati precedentemente, sia tra di 
loro sia’ coll’argento lucente o dorato, sì possono 
ottenere bellissimi etfeiti decorativi a disegni variati. 

Tracciando il disegno con vernice di asfalto e 
ponendo poi l'oggetto nella soluzione di fegato di 
solfo, si produce la colorazione (solfuro) nelle parti 
scoperte, si che sciogliendo poi la vernice nell'es- 
senza di trementina i disegni appariscono bianchi 
su fondo scuro. ; 

Si ottengono invece disegni colorati su fondo 
chiaro, quando si eseguiscano, servendosi a modo 
d'inchiostro di una soluzione di somma con fegato 
di solfo. 

16 — GuEnrsI, Metallocromia. 
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Quando il disegno è perfettamente secco si scalda 
il pezzo fino a che lo strato gommoso si stacchi 
da per sè o battendovi leggermente sopra. 

Si ottengono disegni neri ed altri chiari su fondo 
seuro, quando i primi vengano eseguiti con solu- 
zioni di asfalto e gli altri con miscela di nitrato 
di mercurio e soluzione gommosa, facendo poi se- 
guire l'immersione del pezzo nel bagno di fegato 
di solfo. 


n 


Rivéstimenti metallici. 


Abbiamo veduto come si possa trar partito dai 
depositi galvanici dei vari metalli su altri metalli, 
a scopo decorativo. 

Quando — per una qualsiasi ragione — non si 
possa o non si voglia ricorrere all’elettricità per 
ottenere il deposito metallico si può valersi di pro- 
cedimenti chimici dei quali accenneremo alcuni 
riferentisi ai metalli argento ed oro. 

Qua e là abbiamo gia avuto occasione di accen- 
nare a quelli mediante i quali si ottengono depo- 
siti di arsenico. 

Lo straterello metallico che si ottiene coi proce- 
dimenti chimici è dovuto alla sostituzione di un 
altro metallo a quello sul quale si vuole produrre 
il deposilo. 

Nei procedimenti che indicheremo per la dora- 
tura e l'argentatura il metallo sostituito è sempre 
il rame, epperò i procedimenti stessi non sono 
applicabili che al rame puro e a quelle leghe che 
ne contengono una percentuale non troppo esigua. 


Argentatura 


Essi riescono quindi assai bene sull’ottone e sul 
bronzo e leghe affini. 

Questi procedimenti si possono distinguere in 
due categorie, cioè per immersione e per sfrega- 
mento; nei primi basta immergere il pezzo, ben 
deterso, nella soluzione indicata; in quelli a sfre- 
gamento i pezzi vengono sfregati con cencio intinto 


in una poltiglia contenente il sale d’argento o d'oro. 
Sn 


Argentatura, *°° 


A sfregamento. — Indicheremo varie maniere 
da seguire, che poco diversificano nei risultati. 
1. — Si preparano due soluzioni; una di: 


Nitrato d’argento :. . . . . .gr. 10 
ACQUA MM MI I = 00) FO 


e l’altra di: L 


Cianuro di potassio. . . . . . gr. 25 
Aéqua distillata . . .. . .. >» 50 


Si mescolano, si agita e. si filtra. 

A] filtrato si incorporano 100 gr. di creta finis- 
sima e 10 di cremor di tartarg.in polvere. 

Si aggiunge in ultimo un grammo di mercurio, 
rendendo la miscela ben omogenea. Si applica sul 
metallo un cencio impregnato di essa; si sfrega per 
bene in tutti i punti, poi si lava, ecc. 

2. — Si fa una polvere omogenea composta di: 


Cianuro di potassio . Mps 
Nitrato d’argento cristallizzato . 
Carbonato di calce 
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Si umetta con un po’ d’acqua al momento di 
farne uso, e si procede come sopra. 

8. — Si fanno sciogliere 80 gr. di nitrato d'ar- 
gento in 3 litri d’acqua; indi si precipita con un 
eccesso di acido cloridrico. Si raccoglie il precipi- 
tato — di cloruro d’argento — si lava, indi si scio- 
glie in una soluzione di 330 p. d’iposolfito di soda; 
si incorpora al liquido, agitando, gr. 180 d’acido 
cloridrico a 8 % e 800 gr. di creta levigata. 

Si usa nel solito modo. 
4. — Miscela polverulenta di: 


Nitrato d’argento 


Cloruro di sodio. . . . . . . gr. 
» 
Cremor di tartaro . » 


204 


Si sfrega il metallo con cencio bagnato, intinto 
nella polvere suddetta. 
5. — Si sfrega la superficie del metallo da ar- 
gentare, con un pezzo di flanella impregnata di 
questa poltiglia: 


Cloruro d’argento. . . . 2 8228) 
Ossalato di potassa . . . . . . . 4 
Cloruro ditsodio n... + + +.» 50 
Cloridrato d’ammoniaca . . So 
Acqua distillata . . . +... +. . 20 


Per immersione. — I seguenti bagni danno buoni 
risultati, ma occorre usarli a caldo. 


- 1. — Nitrato d’argento . . . . . «gr. 10 
Ferrocianuro di potassio . . . » 60 
Potassa caustica . . . - . . » 600 
Acquag. ima! fe = a SA AMitri 


Argentaturo 


2. — Nitrato d’argento . . . . +. . gr. 10 
Bicarboneto di potassa. - . . » 200 
Cianuro di potassio . RE» 20) 
AGIRE OT I ie INT 3 litri 


3. — Si prepara un bagno con le seguenti so- 
stanze: 


Cianuro di potassio puro . 
Nitrato d’argento . 
Potassa caustica 

Fosfato di soda . 


Si comincia col far sciogliere il nitrato d’argento 
in 40 p. d’acqua e gli altri sali in 360 gr. d’acqua 
bollente. Si aggiunge a poco a poco il liquido ar- 
gentico nella seconda soluzione. Si forma un pre- 
cipitato bianco di cianuro d’argento che subito si 
ridiscioglie. SR, 

S’immergono i pezzi in questo bagno scaldando 
fin quasi all’ebollizione. 

Rame, — S'immerge il rame in una soluzione di 
nitrato d’argento. Quando la precipitazione dell'ar- 
gento è completa, si asciuga con carta. Si sfrega 
poscia leggermente con un cencio intriso in questa 
pasta: © 

ACQUibs « pra land 
Gremor di tartaro . 


Cloruro di sodio . 
Aliume. 


Si lucida sfregando con pelle di camoscio, previa 
lavatura ed essiccazione. 

Acciaio e ferro. — In generale si procede prima 
ad una leggera ramatura dell'acciaio o del ferro, 
indi su quella si pratica l’argentatura. 
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Ma si può — con migliore effetto — immergere 
i pezzi nel bagno ottenuto mescolando queste due 
soluzioni: 


A) Nitrato di mercurio 
Acqua distillata 


B) Nitrato d’argento 
Acqua distillata 


Si aggiungono 4 gr. d’acido nitrico a 40° Bé, 

Si formerà sui pezzi un deposito nerastro di car- 
bone; asportaridolo con un cencio, si troverà la 
superficie dell'acciaio rivestita d’argento. 

Tipo argento antico. — S'immergono i pezzi in 
questo bagno: 


Iposolfito sodico |... ..... 410 
Clorurogd’argento, «7 Calle wa a 
Acgliag o bee TT RI ra oi 


Galvanica, lucida. — Gli oggetti di valore che 
si vogliono dorare, si spuliscono ricoprendoli con 
uno strato leggero d'argento elettrolitico; si sa che 
questo deposito è sempre spulito ammenochè il 
bagno contenga un eccesso dì cianuro di potassio. 

Nei bagni calvanici non si possono regolarmente 
ottenere depositi Iucenti se non aggiungendovi del 
solfuro di carbonio. 

In una bottiglia a turacciolo smerigliato conte- 
nente un litro di bagno si mette 1 er. di solfaro 
di carbonio e si lascia in riposo per 24 ore, in 
capo alle quali si forma un precipitato nerastro. 

Sì decanta e si versa | ce. di questo liquido per 
litro di bagno prima d’ogni operazione di argen- 
tatura. 


Doratura 


Doratura. 


Per immersione. — Per una doratura leggera, a 
scopo di decorazione cromatica, si può far uso di 
questa soluzione che si prepara con acqua bol 
lente: 


Cloruro d’oro +. +. + 3». + EocLe 2 
Ferrocianuro di potassio . . . » 15 
Potassa caustica... get. >» 400 


IRE I AEREO Ut 


Basterà immergere i pezzi di rame o di una lega 
contenente questo metallo, in detto bagno bollente, 
per ottenere una bella dbratura leggera. Il bagno 
può servire a lungo, quando si abbia cura di ag 
giungervi un poco #i“eloruro d’oro e di prussiato 


di potassio. k 

Modo di smorzarne lo splendore. — La doratura 
galvaniéa” ha sovente un aspetto eccessivamente 
vivace; brillante, che si può ottenuare ricoprendo 
l'oggetto*con questa miscela: 


Alluminato di potassa 
Salmarino 
Acqua 


Si scalda sino a che il rivestimento divenga ben 
traslucido; indi si immerge nell'acqua fredda, si 
risciacqua in acqua calda e si asciuga nella se- 
gatura. 
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Decorazioni metalliche su carta. 


Sopra una lastra metallica Iucentissima si pro- 
duce il disegno voluto, con un processo fotografico; 
il fondo dovrà essere formato da uno strato resi- 
stente agli acidi e che non sia buon conduttore 
dell’elettricità. Si sottopone poi la lastra all’azione 
degli acidi che renderanno opaca la parte lucida. 

Se il metallo da depositarsi è l'argento il bagno 
ossidante sarà composto di: 


Acqua Gas VOTE 
Bicromato potassico . 
Potassa . CISELLE 
Solfato di magnesia . 


LI 

Pel rame invece la proporzione di bicromato di 
potassa sarà più elevata. 

Dopo questo trattamento la lastra viene messa 
in un bagno elettrolitico, che precipita su di essa 
uno strato sottilissimo del metallo voluto; poi si 
ineollano i fogli della carta da coprirsì e si pon- 
gono sulla lastra, dal margine della quale si toglie 
colla lima lo strato elettrolitico perchè in questo 
modo esso si stacca completamente dalla lastra e 
sì incrosta nella carta alla quale fortemente ade- 
risce. 

Per ottenere un deposito di una quantità molto 
maggiore di metallo, si intonata la lastra portante 
il disegno e ossidata come precedentemente, d'uno 
strato che non sia buon conduttore della corrente 
e inalterabile dagli acidi. 
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Si. pone allora questa lastra in un bagno ossi- 
dante, come abbiamo descritto sopra, poi si preci- 
pita nella maniera indicata sulle parti non ossidate 
della lastra una sottilissima pellicola del primo 
metallo. 

Si toglie il fondo isolante e resistente agli acidi, 
indi si pone di nuovo la lastra nel bagno ossidante; 
questo non intaccando l'argento di. già depositato 
si può precipitare un ultimo strato, dopo di che si 
incolla la carta. badi 


Metalli spuliti. 
Quando si desidera ché gli oggetti metallici ab- 
biano la superficie spiflita anziché lucente, si cor- 
rode il metallo meccanicamente o chimicamente. 
Nel primo caso si*tampona il metallo dopo averlo 
spolverato.con polvere di smeriglio o di pietra po- 
mice. 
Nel segondo caso si opera la corrosione in bagni 
acidi cosi composti: 


Acido nitrico a 36° . 

Acido solforico a 06° , 

SOMILITO RE e te he era e BIEN: 
Solfato di zinco . . . .... >» 6 


Il rame e le sue leghe possono rimanere in que- 
sti bagni da 5 a 20' e la spulitura riesce più o 
meno accentuata secondo la durata dell’immersione. 

Gli oggetti, all’uscire da questo bagno, hanno un 
aspetto terroso che si ravviva passandoli rapida- 
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mente negli acidi per brillantare (1); se vi si lascias- 
sero troppo a lungo, la spulitura sparirebbe ed 
occorrerebbe ricominciare daccapo. 

Spulitura dolce. — Si usa poco e solo per pic- 
coli oggetti di ottone stampato, statuette, ecc. 

Si prende un bagno di spulitura fuori uso, nel 
quale si fa sciogliere dello zinco fino a saturazione; 
vi si immergono poi i pezzi lasciandoveli 15 a 30’; 
all'uscire da questo bagno essi sono di aspetto 
terreo; si passano rapidamente ai bagni per bril- 
lantare. 

Spulitura al rame. — Di tutti i procedimenti il 
seguente è quello che dà una spulitura più bella; 
essa presenta un tono setoso di color rosa tenero. 

Si ottiene mettendo i pezzi, ben detersi, in un 
bagno di ramatura di buon funzionamento o meglio 
in un bagno per galvanoplastica, lasciandoveli il 
tempo necessario perché si ricoprano d’una pelli- 
cola di rame. 

In tal modoi fabbricanti di pendole in zinco ot- 
tengono le loro belle dorature spulite. 

Essi ramano dapprima al bagno di rame a caldo 
colla pila, e quando il deposito é abbastanza forte 
perché i pezzi non vengano attaccati dall’acido, li 
portano direttamente al bagno semplice di galva- 
noplastica. 

Spulitura galvanica dell’argento. — Molti avranno 
osservato il bell’aspeito bianco non lucente che 
prende una lastra d'argento dopo che, usata come 
anodo, abbia fornito una piccola quantità d’argento 
al bagno. 


(1) Vedasi il Capitolo: Detersione dei metalli. 


Metalli spuliti 


Lo stesso dicasi pel rame, l’oro, ecc. 

Si può trarre profitto da tale fatto per rendere 
spulite in modo uniforme lastre metalliche o sem- 
plicemente parti di oggetti che si vogliono con tal 
mezzo decorare. Basta per ciò collegare il pezzo 
col polo positivo tenendolo nel bagno di fronte ad 
altra lamina di uguale superficie, collegata al polo 
negativo. St 

Pochi minuti bastano per ottenere uma granitura 
che sarà tanto più dolce quantaSpiù sara concen- 
trata la soluzione e debole la corrente. 

Tale sranitura riesce egualmente bene sia in un 
bagno d'argento come in uno di solfato di rame. 

Siccome la lamina di rame si copre facilmente 
d'un deposito nero polverulento, si potrà sbaraz- 
zarnela sfregandola leégermente con una spazzola 
morbida in acqua appena acidulata. 

Granitura. 1. — Un procedimento che dà buoni 
risultati consiste nell’immergere i pezzi in un acido 
quasi saturo d'un sale di zinco; gli oggetti ne 
escono can grana assai regolare; l'ottone però as- 
sume aSpetto come se fosse coperto d'ocra; lo si 
ravviva in un bagno di 2 p. d'acido solforico ed 
1 p. d’acido nitrico con pochissimo salmarino; si 
dissecca alla stufa o nella segatura calda, e si ri- 
coprono gli oggetti con vernice trasparente e lu- 
cente. 

2. — La granitura dei quadranti da orologi 
dorati, si fa in Isvizzera nel seguente modo: 

It pezzo in ottone viene dapprima ben pulito, 
indi passato alla spazzola metallica e debolmente 
dorato. 
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Allora si procede alla granitura spazzolandolo 
con una poltiglia di: 


1 
6) 
gi 3) 


Argento in polvere 
Salmarino 
Alcool . 


s: è 
L'operazione dura in° media un minuto. 
Strofinando più a lungo sì ha grana molto grossa. 
Si passa nuovamente alla spazzola metallica ed 
infine si dora per via galvanica. 
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RICETTE E PROCEDIMENTI UTILI 


pre 
Dedoratura. 


1. — I piccoli oggetti di gioielleria falsa, che 
sono dorati assai leggermente, si possono privare 
dello straterello d’oro mediante immersione in una 
miscela di: 


Acido solforico . . . . . . . litri 10 
«Acido azotico 
“Acido cloridrico. . . 


Questo bagno può servire per molto tempo, pur- 
chè si &bbia cura di rinforzarlo di tanto in tanto 
con acqua regia. 

2. — Si mettono le superfici da dedorare, in 
contatto con acqua di Javel, sfregando se è pos- 
sibile. 

È noto infatti che i cloruri decoloranti conten- 
gono dell'acido ipocloroso, composto assai insta- 
bile, che sviluppa assai facilmente il cloro allo stato 
nascente, il quale agisce sull’oro trasformandolo 
in cloruro. 
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L'acqua di Javel ha sull'acqua regia il vantaggio 
d’essere d’uso assai più comodo e meno perico- 
loso; inoltre essa ha azione assai meno violenta, 
il che è di notevole vantaggio quando si tratti di 
dedorare oggetti d’argento. 


Denichelatura. 


1. — Quando la nichelatura galvanica d’un 0g8- 
getto è mal riuscita, occorre eliminare il nichelio 
deposto, prima di procedere ad una nuova niche- 
latura. A tal uopo s’immergono i pezzi, digrassati, 
in una miscela di: 


Acido solforico a 66° Bé . . . litri 10 
Acido nitrico a 40° Bé . . . . » 1 


Il bagno scioglie rapidamente il nichelio, come 
pure l’argento, ma non troppo il rame. 

Si può usarlo anche per oggetti di ferro o d’ac- 
ciaio nichelati, ma in questo caso i detti metalli 
vengono alquanto corrosi. 

2. — Immersione in un bagno composto di: 


Bicromato di potassa . . » . gr. 50 
Acido solforico . . . + +-+ >» 100 
ACGNO eo aa 


che è il liquido usato per le pile al bieromato. 
Occorre sorvegliare l'andamento della corrosione 
ed estrarre i pezzi dal bagno, non appena sia stato 
corroso il nichelio. 
8. — Si scaldano i pezzi da denichelare, alla 
temperatura di circa 100°, indi 8° immergono in un 
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bagno ottenuto versando a poco a poco la solu- 
zione V) nella soluzione a): 


a) Acido solforico a 66° Bé . . . litri 4 
Acido azotico a 36° Bé . . . . gr. 125 
(b Nitrato di soda o di potassa . » 125 
ACQUE E ZO) 


S' immerge l'oggetto in questo bagno per mezzo 
minuto, a due © tre riprese, poi si.lava abbondan- 
temente. Se restano ancora alcune parti nichelate 
è preferibile asportare il nichéo col coltello an- 
ziché procedere ad una nuova immersione che 
corroderebbe ie parti denichelate. 


Deramatura. 


Del ferro. — Le rsémature leggere prodotte per 
immersione, ad anche galvanicamente, si possono 
asportare in varì modi. 

Il più: semplice consiste nell’ immersione dell'og- 
getto i un bagno d’acido nitrico diluito col suo 
volume; d’acqua; si estrae subito il pezzo dal bagno 
e lo sf' lava in acqua corrente. 

Se si tratta di pezzi delicati, s'immergono nel- 
l’acqua jodata; si forma, alla lunga, dell’ ioduro 
rameoso insolubile che si può asportare con una 
spazzolatura energica. 


Disargentatura. 


Galvanica. — Basta appendere i pezzi come anodo 
in una soluzione di cianuro di potassio al 5% op- 
17 — GHEnsI, Metallocromia. 
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pure in un bagno d’argentatura fuori d'uso, scarso 
d'argento. 

Come catodi si pongono lastre di rame non de- 
terse, piuttosto grafitate. Al passaggio della cor- 
rente l'argento dei pezzi si discioglie, ma non po- 
tendo depositarsi sui catodi perchè non detersi, 
precipita; se sono grafitati vi si deposita, ma si può 
facilmente staccare il deposito. 

Questo procedimento è adatto specialmente per 
oggetti di ferro» argentati. 

Chimica. 1. = Si usa per oggetti di rame o sue 
leghe. Acido solforico concentratissimo e scaldato 
con 5% di nitrato di potassio in polvere. Gli oggetti 
debbono esser ben asciutti prima dell’immersione, 
affine di non diluirla. E bene riparare anche il bagno 
dall'umidità atmosferica. 

2. — Si fa uso di un bagno composto di: 


Acido solforico (a 66°). . . ..... 8 
Acido nitrico (a 409) . . ..-_..1 


Si scalda a circa 80° e vi si sospendono pezzi con 
un filo di rame; in pochi secondi l'operazione é 
terminata; si lavano i pezzi e si seccano nella se- 
gatura di legno. 


Imbianchimento 
dell’argento allegato al rame. 


Si pone l'oggetto d’argento su di un fuoco vivo, 
poi si fa bollire con una soluzioue di cloridrato di 
soda e cremor di tartaro. Il rame ossidato si scio- 
glie e la superficie rimane imbianchita. 
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Mezzi empirici 
per distinguere l’argento vero 
dalle leghe che lo imitano. 


1. — Si mescolano 32 d’acqua, 4 d'acido solforico 
puro ed 1 di bicromato di potassa; vi s'immerge 
il metallo o la lega; se diventa rossa, è argento; 
sarà tanto più ricca di tal mef@llo quanto più 
intensa sarà la colorazione. sk: 

2. — Ròssler dà quest'altro metodo. Si fa, con 
la lega data, sopra una pietra di paragone, una 
traccia larga circa 8 mm.; si lava il tratio con 
acido azotico e dopo vissf fa cadere una goccia 
d'acido cloridrico. Se si*forma un precipitato gru- 
moso o se anche solamente la superficie si ricopre 
di una pellicola avente un riflesso simile a quello 
d'una goccioletta oleosa (il;che avviene quando la 
proporzione d’argento è debolissima) è certo che 
nella Jega vi è dell'argento. Questa reazione si 
produce, ancora quando l’argento è nel rapporto 

di 12,54, solamente. E un metodo altrettanto facile, 
e più preciso, di quello usuale degli orefici, colle 
16 leghe campioni. 


Saggio dell’ argento. 


Un eccellente liquido per tale saggio è l'acido 
eromico in soluzione nell'acqua (una p. d’acido in 
due d’acqua). Si sfrega l'oggetto sopra la pietra di 
paragone e quindi si tocca la macchia con una 
goccia di questa soluzione. L'’argento assume un 
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bel color rosso, dovuto al cromato d’argento che 
si forma, e si può così rilevare anche nelle leghe 
che ne contengono poco. 


Preservazione del rame dall’ossidazione. 


Eeco il procedimento brevettato dalla < Société 
industrielle et commerciale des métaux » di Parigi 
per preservare il rame dall'ossidazione. 

Si sciolgono in 100 litri d’acqua 10 kg. di solfo- 
cianuro d'ammoniaca; poi si aggiungono 10 kg. di 
ammoniaca (d. 0,91) e quindi una soluzione di sol- 
fato di rame (83 kg. in 9 litri d’acqua). Nel liquido 
risultante, che contiene del solfocianuro di rame, 
s'immergono gli oggetti di rame (o delle sue leghe) 
per un'ora; dopo tale immersione essi saranno 
coperti d’uno strato di solfocianuro di rame; si la- 
vano e si asciugano, 

In luogo del solfocianuro d’ammoniaca si può 
usare un altro solfocianuro solubile. 


Cascami di nichelio. 


Utilizzazione. — I ritagli di lamine nichelate 
vengono trattati con un acido per disciogliere il 
metallo sul quale il nichelio fu depositato, questo 
rimane in laminette più o meno sottili. 

Questi frammenti, costituiti da nichelio puro pos- 
sono esser riuniti in sacchetti di tela di cotone, 
lana o seta, per formare gli anodi dei bagni di ni- 
chelatura. 
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Oltre i vantaggi soliti degli anodi di nichelio 
questi cascami presentano quello di una superficie 
molto estesa sotto piccolo peso. 
Questo stato di divisione è anche favorevole alla 
fabbricazione dei sali di nichelio usati nelle industrie. 


Solfato di rame. 


Saggio. — Si scioglie in un bi&thiere d'acqua 
pura una presa del solfato di «#àme da esaminare, 
ridotto in polvere. Poi si aggiungono alcune goccie 
d'ammoniaca. Se il solfato è puro apparira la bella 
colorazione azzurro-violetta del solfato di rame 
ammoniacale; se invece=contiene del solfato di 
ferro si produrrà dapprima una colorazione azzurro 
sporco scuro che si farà a poco a poco più chiara, 
mentre una sostanza fioccosa, di colore azzurro- 
nero, si depositerà ‘in fondo al bicchiere; il liquido 
che resta al disopra prenderà allora la bella tinta 
azzurro- violetta di cui sopra. 

Il solfato di rame non deve contenere più di 

2% di solfato di ferro e non perdere più di 
36 % di peso, che rappresenta l’acqua di cristalliz- 
zazione; l'acqua deve scioglierne 35%. 

Versando del latte di calce in una soluzione di 
solfato di rame al 10% si ha un precipitato tur- 
chino rugginoso. 

Il Jatte di calce nelle stesse condizioni dà un 
precipitato bianco sporco se il solfato contiene 
dello zinco. 

Infine se si tratta di solfato di rame puro, il latte 
di calce dà un precipitato azzurro di cielo. 
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Mastici. 


Per rivestire tinozze da acidi. — I seguenti ma- 
stici resistono agli acidi anche forti (solforico, azo- 
tico) sia concentrati che diluiti. 

Se il recipiente è di lastre di vetro si prepara il 
mastice con: 


ISINCALoRdisso Gage Re RE 9 ay 2: 
REVO PIENE e Ae e e SE E pr IS 
VASI O © BALI ai 


Si può sostituire il silicato di poiassa a quello 
di soda, ma costa di più; secca più rapidamente, 
per cui bisogna usarlo con maggior prontezza. 

Per vasche di legno si possono usare altre com- 
posizioni, del genere di questa: 


Cor glella wgs sa cea a 
(GESSO E I TI 
ROSSO ese ea RE PI 


Isolante. — Si compone di due parti di colofonia 
ed una di scagliola calcinato; si prepara a caldo. 
Costituisce una pasta omogenea e viscosa; si può 
applicarlo a pennello o colarlo in forme. 

Possiede le proprietà isolanti dell’eborite ma è 
più plastico. Ha il colore dell’ambra carico. Dal 
punto di vista elettrico la sua proprietà caratteri- 
stica è di nulla perdere della propria potenza iso- 
lante quando sia esposto ad un grande calore e 
quando subisca variazioni igrometriche anormali. 

Pasta plastica, resistente agli acidi. — Le pro- 
porzioni dei componenti variano a seconda dell’uso 
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al quale è destinato il prodotto, del grado di pla- 
sticità e di fusibilità che si vuol ottenere, ecc. 

Detti componenti sono: 

1. Olio di lino (crudo o cotto) 
2. Guttaperca. 

3. Resina o gommalacca. 

4. Asfalto. 

Il miscuglio viene impastato a caldo e foggiato 
a piacere. mr, 

Si può farne lastre, bacinelle,g;asi da pile od ac- 
cumulatori, ecc. 

Per gli stessi usi serve pure assai bene un im- 
pasto di solfo, ossido di ferro ed amianto. Si dà la 
forma a caldo. (5) 

Dopo il raffreddamento diventa assai duro ed è 
inattaccabile dagli acidi. 


Vernici per metalli. 
gi Generalità. 


Le pitture sono miscugli di materie coloranti 
insolubili, d'olio seccativo e di un solvente, nei 
quali l'olio predomina. 

Le vernici sono invece soluzioni di resine o di 
gommegin un solvente. 

Le pitture si applicano sui metalli per preser- 
varli dall’ossidazione, e quindi si usano principal- 
mente per il ferro, la ghisa e l’acciaio, che sono i 
metalli più facilmente ossidabili e il cui aspetto 
nori importa — in generale — che venga masche- 
rato dal rivestimento protettore. 
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Gli altri metalli invece — rame e sue leghe, ni- 
chelio, stagno, ecc. — si rivestono con vernici, le 
quali — mentre impediscono il contatto del metallo 
con l’aria e quindi lo mettono al riparo dell’ ossi- 
dazione — non nascondono nè offuscano il colore 
del metallo sottostante. 

Ma le vernici che si applicano sugli anzidetti 
metalli — e qualche volta anche sul ferro, acciaio 
e ghisa — non hanno solamente uno scopo di pro- 
lezione. Esse servono qualche volta a dare maggior 
risalto alla lucentezza od al colore naturale del 
metallo, o alle patine delle quali, con i procedimenti 
che siamo venuti indicando, il metallo stesso fosse 
stato rivestito. 

In certi casi, il genere di lavorazione della su- 
perficie metallica o la sua decorazione impongono 
l’uso di un rivestimento con vernice. 

Giova poi notare ancora che la vernice stessa 
può venire opportunamente colorata così da con- 
tribuire a quell’effetto decorativo che si vuol ot- 
tenere. 

Tra le numerosissime vernici che si trovano in 
commercio, 0 che si possono preparare, quelle a 
base di trementina sono le più usate; esse si com- 
pongono di copali, lacche e resine diverse, sciolte 
nel detto solvente. Si aggiungono poi coloranti ve- 
getali o del catrame (detti d’anilina) per ottenere 
effetti vari a seconda del caso. 

Le vernici ad alcool sono pure assai usate spe- 
cialmente per minuterie; esse si prestano alla ver- 
niciatura in massa, per immersione, e per ottenere 
un’essiccazione rapida. 
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Facciamo seguire alcune ricette per la prepara- 
zione di vernici speciali per metalli. Si tenga però 
come norma che la preparazione delle vernici è — 
in generale — tutt'altro che facile e richiede espe- 
rienza e abilità. Ragioni per cui è consigliabile di 
farle preparare da persona del mestiere o — quanto 
meno — di attenersi alle indicazioni particolareg- 
giate che possono trovarsi nei libri che trattano 
di tale fabbricazione in particolare). 

Prima però di passare alle rigette, daremo qual- 
che norma sul modo di applicare le vernici sui 
metalli. 

Norme per l’applicazione delle vernici. — Gli 
oggetti sui quali si vogliono applicare le vernici 
debbono essere ben detersi ed asciutti. Non sì può 
ottenere aderenza né |ucentezza quando tali avver- 
tenze siano trascuratè. 

Sarà pertanto bene operare in ambienti scaldati 
e asciutti, se si vuol evitare che la vernice abbia 
ad assuimère aspetto biancastro e non lucente. 

Le vernici all’alcool disseccano — come già ab- 
biamo gSservato — assai rapidamente. Quindi esse 
devono essere conservate in recipienti ben turati. 
Nell’ usarle non si dovrà mai caricare troppo il 
pennello. I pennelli si lavano con alcool. E bene 
però, averne uno speciale per un determinato co- 
lore, a scanso di spiacevoli mescolanze assai facili 
a prodursi. 

Quanto alla detersione dei pezzi ci riferiamo a 


(1) V. Vernici, lacche, mastici e inchiostri da stampa, di 
U. FORNARI, 84 ediz. di questa Collezione. 
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quanto già ne abbiamo detto nel capitolo dove se 
ne tratta in particolare. 

Si usano pennelli morbidi, di puzzola; un pen- 
nello asciutto serve a liberare gli incavi o î mar- 
gini dall’eccesso della vernice. 

Appena verniciato il pezzo lo si fa essiccare a 
calore moderato sulla griglia sovrapposta ad un 
braciere a polvere di carbone di legna. 

La verniciatura del rame ad imitazione oro si fa 
con vernice aranciata, che riesce assai bene sul 
metallo passato ‘al bagno di granulazione finissima, 
se la si vuole non lucente. 

La verniciatura delle leghe di rame, simili-bron- 
zo, ecc. si fa con vernici colorate. Si usano all'uopo 
vernici all’olio, 0 meglio vernici dette mixtion a 
base di solvente volatile, contenenti un poco di 
materia grassa seccativa; queste vernici hanno su 
quelle srasse il vantaggio d’una più rapida essic- 
cazione e di dare uno strato meno grosso e più 
brillante. 

Dopo aver applicato sul metallo uno strato di 
miztion, si coglie il momento in cui la vernice è 
ancora leggermente viscosa e allora vi si può ap- 
plicare la bronzina, od altro colore secondo il bi- 
sogno. 2 

Le vernici miste, di cui sopra, si mescolano assai 
bene con quelle a base d'alcool, delle quali ritar- 
dano l’essiccazione. Esse non debbono però aggiun- 
gersi alle vernici opache, altrimenti le rendereb- 
bero lucenti. 

Le vernici-bronzo servono ad imitare su rame e 
su zinco il tono dei diversi bronzi brillanti o non 
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lucidi. Esse si applicano a pennello sul metallo de- 
terso e secco. 

Nell’industria degli oggetti in metallo si usano 
miscele varie di vernici che non sarebbe qui il 
luogo di indicare, poichè il lavorante esperto sa 
prepararsele a seconda del caso. 

Le vernici variamente colorate possono servire 
come i colori d'una tavolozza ad ottenere nuove 
gradazioni di tinte. ant 

Modo di rendere le vernici agbrenti ai metalli. 
— Per rendere aderente al metallo una data ver- 


nice, basta aggiungervi ‘/. d'acido borico. 


Vernici pel rantè e sue leghe. 


Per il rame. 1 — Questa vernice — che si applica 
in diversi strati — preserva assai bene il metallo 
dall’ossidazione: » 


__eopale QULORIENO E e ae 100) 
‘fBenzina . s +» * +. me. 100 
‘Essenza di trementina PUO i) 
x Alcool metilico . . . .. » 200 


S 


2. — Si aggiungono 5 gocce di glicerina alla 
seguente soluzione: 


Sandracca 
Resina 
Alcool 


Resina 
Sandracca 
Gommalacca 
Canfora . 
Alcool etilico 
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4. — Pel rame lucido. In mezzo litro d'alcool 
si fanno sciogliere 56 gr. di sandracca e 14 gr. di 
resina; quando la soluzione è completa si aggiun- 
gono 5 gocce di glicerina. 
Per l’ottone. — Giallo vivo. Si fanno sciogliere 
in litri 0,600 d’alcool etilico: 


Copale, . 

Annato . È 
Zafferano inglese 
Tacco 


Rosso dorato: Per litri 4,500 d'alcool etilico: 


SendPraccan E. co fe sia) ses Se 800 
Laccatg a ee;  IR0 
Gomma gutta . « ..... 22 
Zafferano indiano . . . , . 350 
TE e a 125 


Giallo oro. 1. 


Alcool etilico 

Lacca A 

Gomma gutta È 

Succino polverizzato . 

Legno sandalo rosso . 

Sangue di drago . 

Zafferano orientale. . . ... 

Vetro polverizzato . . . . . 115 


Il vetro serve a tenere spaziate le particelle re- 
sinose, così da favorirne il contatto col solvente. Si 
filtra, dopo decantazione. 

2. — L'essenza grassa di lavanda, ottenuta la- 
sciando inspessire (resinificare) all'aria l’ essenza 
comune, puo sciogliere a caldo certi copali duri 
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purché finamente polverizzati e dà una vernice co- 
lorata naturalmente dalla resina: 


Copale giallo-oro. . . = . 100 
Essenza grassa di Tei, b 350 
Essenza di trementina . . . 390 


Lacca in grani . . . .... 3. 32 
SANALA CCA E ESTA 32 
Curcuma . . . è e ra 1 
Sangue di dnstgo £ 4 
Trementina . 16 
Essenza di Lagueatiaa o i ugs di 250 


e.) 
Tha. 

» 

» 


4. — Da applicarsi a caldo. Si fanno sciogliere 
85 gr. di gommalacca in un litro d'alcool a 95° e 
si aggiunge la quantità di gomma gutta necessaria 
per ottenere la soluzione #oluta. 
5. — Si ottiene un.giallo-carico facendo dige- 
rire per dodici ore: .« 
Alcool metilico caldo . . . . litri 3 


TI ao A a 
«Zafferano indiano . . . . . >» 80 


Si filtra e si aggiunge: 


DE) 
SASANANAGCAMON 0 A LI 
E 2) 
Gommalacca . > Fe e SRG, 
Gomma gutta Faonzzali Sl” 80 


6. — Questa vernice è adatta specialmente per 
istrumenti di fisica e simili. 


Gommalacca in grani polveriz. Sr. 90 
(OE lo o colo At 30 
Sangue di drago . 
Sandalo rosso 

Vetro pesto 

Alcool forte 
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Dopo sufficiente macerazione si filtra. Il vetro‘ 
pesto non serve che per attivare la soluzione in- 
terponendosi fra le parti di gommalacca e di copale. 

7. — Si fa una soluzione di 85 gr. di gomma 
lacca in polvere in I litro d'alcool a 95°. Si mette in 
una Dottiglia riempiendola per ?/, al più e si espone 
al sole od in una stufa. Si agita di frequente fino 
a completa soluzione. Si dà la colorazione con 
gomma gutta. 

Si conserva in bottiglia di terra. 

Per applicarla si fanno scaldare leggermente i 
pezzi e s'immérgono nella vernice a più riprese, 
se occorre. 

Gli oggetti restano di bell'aspetto per molto tempo 
e si puliscono benissimo. 

8. — Si può ottenere una bella lacca di color 
giallo-aranciato, aggiungendo alla lacca di cui sopra 
da 28 a 56 gr. di sangue di drago. 

9. — Sì fanno digerire per 12 ore: 

Zafferano d’India 


Annato 
Aleool . 


Si filtra e si aggiunge: 


Gommalacca 
Resina . 


Si ottiene lacca color oro carico. 
10. — Si lasciano macerare per alcuni giorni: 


Gommalacca in grani. . . . gr. 190 
SUECINOTIA N I n 60 
Sangue di drago . RR 
Estratlo di sandalo rosso . 
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ZQITCPANOMNA RS e e St 
Gomma gutta . . . . eazaa Pa 5 
INERTE a e Ra 
Vetro in polvere . . . . .. » 100 


Si filtra. Si può aumentare l’adesività della ver- 
nice aggiungendovi gr. 1,5 d'acido borico. 
11. — Di un bel color d’oro: 


Gommalacca in grani. . . . gr. 190 
Sandracca . .. 0... «ie. 190 
Trementina di Venezia . ci > 100 
CULCUMANNI gl eo 3 
Gommagutta . .... 3 
Essenza di trementina . . . 1500 


Giallo-aranciato carico. — Si lasciano digerire per 
24 ore: 
i 
Sangue di drago. . . . . . dd 
AVIALONERE SA n, 45 


Gomma gutta . e an 45 
Alcool metilico . . . . .» litri 1,200 


Rosso, — Si fanno digerire per 12 ore: 


EZIO RATIO RI O OR RE O 
«Estratto di sandalo rosso . . » 1 

% Sangue di drago. |... .. » 2,5 

® Alcool metilico . . . . . . litri 1,200 


Si filtra e vi si fa sciogliere: 


Gommalaccatgs. i fe Sr 
Copale in polvere . . . . . >» 55 
Resina ambrata in polvere . » 55 


aggiungendo gr. 125 di vetro pestato finamente, per 
agevolare la soluzione, la quale si otterrà più ra- 
pidamente scaldando alquanto e agitando di fre- 
quente. Prima di farne uso si decanta. 
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Per bronzi. L — Si fanno fondere 4 p. di cera, si 
agginge 1 p. di verderame ed 1 di solfato di rame, 
poi una quantità sufficiente d’essenza di iremen- 
tina per ottenere la consistenza adatta all'uso. 


2. — Gommalacca è... 6. gr. 320 
SERCrARSA Nt. arie 8 TI 
AlgpoNetilico 4. te = 2 libri vpi 


Rossa. Si fanno fondere 4 p. di cera d’api e vi si 
aggiunge: ; 
n 

OCrABLOSSAMN Re ASit I 
AUTRE e ia 


ed essenza di trementina quanto basta per l’uso. 


DIVERSE 
Per lo zinco: 


Gommalacca, atene See gt. 420 
nona i na 150 
CA ina ASI 150 
PAN ATO E COST BE SOCI er 150 
Alcogla i o > Rata litri cd 


Per l’acciaio. — Azzurra. Si fa una miscela di 
9 p. di aleool, 4 d'acqua, 1 di borace e 5 di somma 
lacca bianca, sciogliendo separatamente la gomma 
nell’aleool e il borace nell'acqua e aggiungendo 
(agitando di continuo) la prima soluzione alla se- 
conda, resa bollente; in ultimo si colora, con po- 
chissimo metilene; all'intensità voluta. 

Si applica con panno morbido, sui pezzi previa- 
mente sfresati con tela smerizlio. 
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Per l’alluminio. — Nera. Si detergono gli oggetti 
in una liscivia di soda caustica, si risciacquano a 
freddo e si fanno seccare. S'immergono poi in 
questo bagno: 


ANIEOOLETEI" o ae ela litri 4 
Cloruro d’antimonio . 507 Gg 1610) 
Acido cloridrico puro. . . . >» 250 


Dopo alcuni secondi si ritiranomali oggetti e si 
scaldano su fuoco di carbong,xdi legna. Quando 
sono freddi sì lavano con anqua fredda, si spaz- 
zolano e si lasciano asciugare. Infine si spalmano 
con questa vernice: 


Alcool a 900.0, 67, . . . litri 1 
Sandracca, e. Ae hc da Cera 050, 
GOmmalae came: o NS ta Pat 00 


Nigrosina . Es e e 00 

Quando i pezzi sono secchi si lucidano con un 
cencio imbevuto nella vernice all'olio di lino. 

Trasgdrente. — La soluzione ammoniacale di 
gomma Jacca acquista straordinaria aderenza al- 
l'allummio quando gli oggetti così verniciati ven- 
gono scaldati a 300°. 

Si sciolgono 100 parti di gomma lacca in 300 
d’ammoniaca acquosa scaldandola a bagno maria 
per circa un’ora. 

Si applica la vernice ottenuta sull’alluminio pre- 
viamente deterso e secco. Si espongono poi gli og- 
getti in camera riscaldata a 300° circa per un tempo 
determinato. 

Questa vernice non si screpola e protegge assai 
bene il metallo. 

18 — Cuersi, Metallocromia, 
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Per lo stagno. — Verde. Si riducono in pol- 
vere 30 gr. d'acetato di rame; sì stende questa pol- 
vere su di una lastra di porcellana e si lascia in 
riposo per alcuni giorni in luogo moderatamente 
caldo. 

L'acqua di cristallizzazione e Ja maggior parte 
dell'acido acetico si svolgono e rimane una polvere 
bruna che si impasta con essenza di trementina 
aggiungendo 100 gr. di vernice copale scaldata a 
75°. Se l’acetatoi\di rame è molto fino la maggior 
parte si scioglié in un quarto d'ora. Si mette allora 
il tutto in una bottiglia che si lascia in luogo caldo 
per alcuni giorni, avendo cura di agitare frequen- 
temente. Si decanta e si ottiene una vernice color 
verde-carico. 

Se ne stendono quattro o cinque strati sullo 
stagno per ottenere una bella tinta verde; se si 
scalda lo stagno due strati sono sufficienti. 

Secondo il grado di riscaldamento si ottengono 
successivamente una gradazione dorato-verdastra, 
poi giallastra più o meno carica, arancio e; infine, 
bruno-rossastro che resistono assai bene alla luce; 
avendo cura di adoperare copale di buona qualità, 
Si può martellare 0 comprimere lo stagno senza 
inconvenienti. 

Variamente colorate. Si fa un miscuglio di vernice 
copale, essenza di ‘trementina e alcannina, Se ne 
spalma l'oggetto, e poi lo si espone in una stufa 
per circa 12 ore alla temperatura di 1400, L’al- 
cannina produrrà la colorazione voluta cioè : bianco 
d'argento, giallo d’oro, giallo rame, bronzo, ECcA 
pur di regolare convenientemente il calore. 


Per capsule da bottiglia. 1. 


Resina lacca . 
Gomma gutta 
Trementina 
Alcool 


Gomma lacca 
Alcool! a 96° 


Trementina di Venezia 
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Per metalli diversi. — Di coloritura. 


al, 


— Gommalacca 


Pirosuccino . 
Gommagutta 
Sangue di drago . 
Zafferano . 
Alcool a 95°. . 


di 


Sandracca . .& . 
Mastice in lacrime . 
lemina 
Canfora. 

Alcaol a 950. 


‘Gommalacca 


Pirocopale 
Bandracca 

Elemi CORE 
Sangue di drago . 
Zafferano . 
Alcool a 95° . 


Gommalacca 
Zafferano . 
Alcool a 95° . 


Gommalacca 
Sandracca 
Elemi 


Trementina di Venezia . 


Alcool a 95°, 


gr. 1150 


» 


760 
760 
18 
16 
7300 


= 1120 


650 
330 
150 
7750 


. 380 


380 
640 
640 
180 
10 
7800 


. 1600 


30 
8400 


140 
60 
42 
58 

700 
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Appendice 
i È una vernice molto resistente e protegge assal 
AR x bene il rame, specialmente quando sia applicata in 
Sandracca lì si ; 
Mastice in lacrime . SELL strati. ; 3a "porci 
Essenza di lavanda . ROS Per il ferro. 1. — Preserva gli oggetti dalla 1 ussine 
Reg ie e permette di vederne lo splendore metallico. Si 
Gommalacca c Usgferolio 
Sandracca i i 
CCA sto do sa ; grabi:z'on are ss de 80 
Mastice in lacrime . . .. . Moetioe CR TI SS RI 
Saar di Venezia . . + 2 Canfora —. - 8 a, 0 © @ Telaea ; 
TA BR OE Sandracca o 180 
CANFORA MI I o Alcool a 900. > 3 = + 8. + 1000 
Alcool a 95°. È 


i di i f ; . — Si può usare questa soluzione: 
Per metalli diversi. — Di protezione. Ù È CE 
Olio di catrame . . . . . - - + 1000 
he Caaategio e eleea A AGSCALLOR ta o disco a Sa 
Resina di benzoino del Siam. . . 13 Colofonia . a «+ 125 
FATE 00 MEC ea YOR POL 


È, lai 
Cloruro di metile. . . ..... 20 oppure il catrame di carbon fossile liquido. 
"ulti ili talliche. 1 — Si preparano con le polveri dette 
uest'ultimo solvente fi i Mo ; BEST cati 
Q RON EE GI bronzine, che si trovano in commercio di svariatis- 


resina. Questa vernice secca assai i ig ; 1 MEI 
PERE RlRto, simi colori, operando pei modi sottoindicati. 
Si forma una poltiglia con: 
«4 


2. — Cera del Giappone. 
Vaselina . de 
Paraffina . 

Benzina Destrina . 40 
BEOILZIO GN 65 


PERO ib si da na o I Aa api Ci 
Essenza di trementina . ‘ Bicromato potassico. . . . . . > 


3 Acqua 1 6h 106 


; i mi , ; CASI ba soluzione di 25 di borace 
Per il rame. — Si può rivestirlo con la vernice wi St DI ’ ldand 

seguente: e 15 di lacca arancio in 1000 d'acqua, scaldando a 
circa 60°. 
A di det, È S'incorporano poi gradatamente 55 di bronzina 
ROMANA se o e dest in una miscela di 10 p. d'alcool a 90° e 25 della 
Essenza di trementina . . . ... soluzione di gommalacca e borace. 
Copale duro 
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Allalluminio. 1. — In luogo delle bronzine co 
muni si può usare polvere finissima d'alluminio 208 
ha un bell'aspetto e lo conserva assai bene, ) 
DS 7 Si sciolgono 4 gr. di nero d’anilina in 60 
gocce d'ac. cloridrico concentrato e 15 gr. d'alcool 
e sì mescola poi con una soluzione di 6 grammi di 
gomma lacca nell’alcool a 90°. ri i 

Questa vernice di . i i 
ana cea bel nero, può applicarsi su 

| Verniciature colorate, resistenti alla luce 
Si Possono dare ai metalli belle colorazioni re n 
stenti alla luce, nel seguente modo; a 

Gli oggetti vengono immersi in una vernice inc 
lora alla pirossilina e seccati in una corrente d'a; ia 
calda a 80°. Quando la vernice è sii 
secca, sì passano i pezzi per alcuni minuti in un 
soluzione alcoolica al 2 “lo d’alizarina o di * 
lore dello stesso gruppo. Lavando all'acqua Hi =* 
lore giallastro che possiede la ni Tu 
dal bagno colorante volge al rosso dorato ic 

Verde. — Si tratta della sandracca o mastice in 
‘SN con soluzione forte di potassa caustica fino 

uzione. Si diluisce con ac i i 

solfato di rame disciolto. Sii pena 
verde che SÌ lava, si asciuga e si Scionne nelle ; 
senza di trementina. La lacca finita xibho filtrata 
e conservata in recipienti chiusi. Essa fornis 5 
strato verde resistente alla luce Rea 
Verde-scuro. — Si scalda dell’aleool con acido 
ao si tag in una soluzione concentrata di 
ato acido di potassa; si i iquido 
oleagginoso, do n Te 
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Mescolato con vernice all’olio da vernice d'un bel- 
lissimo verde-scuro. Si può pure unirlo alla vernice 
di gomma elastica. 

Un altro procedimento per ottenere il detto li- 
quido consiste nel far passare una corrente di gas 
solforoso nell’alcool, e precipitare poi col cromato 
di potassa. 

Nero-bruna. — Soluzione di bitume di Giudea 
nell’essenza di trementina. es 

AI celluloide. — Sono vernigà.«di uso recente, 
incolore, assai brillanti, solide; non si screpolano 
e possono esser facilmente colorate. Possono esser 
rese assai flessibili coll’aggiunta di una piccola dose 
d'olio di ricino. E 

Resistono meglio di quelle al collodio, e non si 
screpolano neppure in istrato denso, mentre quelle 
al collodio debbono èssere applicate in istrati sot- 
tili. Anche per istrati di parecchi millimetri si ha 
perfetta aderenza e lucentezza. Sono perciò assai 
adatte.pef cartonaggi e per oggetti che devono pre- 
sentare lucentezza e durata, 

Anché il celluloide deve essere privato dell’umi- 
dità prima di usarlo, come il collodio; a tal uopo 
si lascia per qualche tempo sotto una campana di 
vetro, in presenza d’ac. solforico puro. Si possono 
usare gli stessi solventi che servono pel collodio. 

Vernice cristallo. — Usando come solvente del 
celluloide una miscela di acetato di amile ed ace- 
tone si ottiene la vernice cristallo dei fotografi che 
si applica a freddo e dà uno strato di perfetta 
trasparenza. Aggiungendovi una piccola quantità di 
resina si ha uno strato meno lucido. 
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Colorate. — Per diluire le vernici al celluloide 
si adopera lo spirito di legno; per colorarle, i co- 
lori d’anilina sciolti nell’aleooi molto forte, agitando 
con cura il miscuglio. 

Resistenti agli acidi. 1. — Si mescolano: 


Essenza di petrolio. ...., + 1000 
Bitume igiud@ico . ul a nau 1 


Un solo strato di questa vernice rende le tinozze 
ed i vasi di grés impermeabili ai liquidi. 

Il petrolio ed i suoi derivati liquidi sciolgono 
bene i grassi ele lacche, quindi possono in certe 
vernici sostituire l’essenza di trementina. 

2. — Per rivestire l'interno ‘dei recipienti de- 
stinati a contenere le soluzioni di bieromato di 
potassa e di acido si può procedere nel seguente 
modo. 

Si fa un miscuglio di: 


Bitume di Giudea . ..... gr. 40 
Uomo +» ohi 
Essenza di-trementina ;- . .. » 70 


Si fa sciogliere a fuoco dolce, agitando con pre- 
cauzione, 

Si adopera tale rivestimento a caldo avendo cura 
di scaldare prima il vaso da spalmare. Bisogna far 
attenzione a che il liquido non entri in ebollizione 
durante Ja sua preparazione, chè monterebbe nel 
recipiente come fail latte, 

Colorazione dei metalli verniciati, — Si possono 
ottenere tinte assai belle mediante vernici incolore, 
verniciando prima i pezzi, poi — dopo essiccazione 
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completa — immergendoli completamente e rapi- 
damente in una soluzione alcoolica di colori d’ani- 


lina o di alizarina. 
Per avere una bella tinta dorata sull’ ottone, per 


esempio, sì può usare una soluzione di: 


Giallo d’anilina . . a... gr. 6 
Rosso d’alizarina dear 4 
Alcool assoluto . . . . . . litri 1 
sr A 
Per incidere sul rame. — Ecgo due ricette, la 
prima per l’ inverno, l'altra pelTestate. 


a) Cera gialla . 
Mastice 
Asfalto 

b) Asfalto 
Mastice 
Succino 
Cera gialla 


Sulla coloritura dei metalli 
del Prof. Dott. SrocqmEIER (1). 


si 

Per Îa deposizione elettrolitica di patine nerastre 

sui metalli, R. Wetsch suggerisce un bagno elettro- 
litico della composizione seguente : 


ACQUE BA MRO . 1000 
Solfato di nichelio . . . . . 75 
SONA tor iEZioe 0 eta 28 
Solfato amnmonico È » si 
Solfocianato ammonico . . . 17 


IAGIGORGI CRE O Re 2 


(1) Chemiker Zeitung, 1913, pag. 1454. 
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Si elettrolizza a 350-400 C, con la tensione di 1.4 
volt, impiegando un anodo di nichelio, con che si 
producono dei precipitati nero grigi fino a nero 
chiari. Le deposizioni più belle e maggiormente 
aderenti si hanno sullo zinco e sui metalli zincati: 
il nichelio ed il ferro assumono soltanto colorazioni 
grigie. Il precipitato nero è costituito da zinco, ni- 
chelio, zolfo e da un composto organico solforato. 
Il nero più puro appare allorquando lo zinco pre- 
domina, e perciò in tal caso si raccomanda l'im- 
plego di anodi di.zinco. Coteste asserzioni non ar- 
monizzano completamente con quanto è detto in una 
notevole pubblicazione apparsa, or non è molto, nel 
Bayer. Ind. und Gewerbeblatt (1). La composizione 
del bagno, ivi indicata, è la seguente: 


AGENT en. +. >» ST. 1000,- 
Solfato di nichelio ed an) 

MOMO » 53,14 

- , 

Solfocianato smmonico . . » 12,6 

Solfato di zinco. . . . . Ri BET 


La temperatura del bagno deve essere compresa 
tra 21° e 38° C. A] di sotto di 18° i sali di nichelio 
eristallizzano, ed a temperatura superiore a 38° si 
ingenerano depositi di colore grigiastro. Per otte- 
here un deposito di un bel colore nero sì consiglia 
di impiegare un bagno concentrato e di operare a 
bassa tensione la quale non deve superare | volt. 
L'elettrolisi deve essere arrestata tosto che è rag- 
giunto il colore che si desidera, altrimenti si depo- 


(1) Bayer. Ind. und Gewerbeblatt, 1912, pag. 215. 
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sita uno strato metallico troppo spesso, che si 
stacca facilmente a squame. Per deboli correnti, 
l'operazione richiede da mezz'ora ad un’ora; appare 
dapprima un coloreziridescente, poi il precipitato 
assume colorazione azzurrastra, che, infine, di- 
venta nera. Gli anodi devono essere di nichelio; i 
vecchi anodi meritano la preferenza perché essi 
cedono il metallo più rapidamente ilei nuovi. L'acido, 
che è posto in libertà durante l’eféttrolisi, deve 
essere neutralizzato con carbonaggdi nichelio. 

Talvolta l'oggetto, che appena estratto dal bagno 
appare ricoperto di uno straterello di un bel nero 
uniforme, dopo lavaggio ed essiccazione assume 
una tinta bruna, la quale può essere eliminata im- 
mergendolo in una soluzione di gr. 54 di cloruro 
ferrico e gr. 7 di acido cloridrico in un litro 
d’acqua. 4 vi 

Luft, di Norimberga, che ha sperimentata la bontà 
dei suggerimenti soprariferiti, dichiara che, secondo 
le sue osservazioni, la colorazione nera si produce 
assai bere sul nichelio, zinco, rame; ferro ed ottone, 
con una {tensione di 0,8 ad 1 voli, mentre se si opera 
con tensione più elevata la colorazione del deposito 
si presenta striata. Si produce dapprima una tinta 
giallo-bruna, poi una tinta azzurrastra, ed infine, 
dopo !/, ora - 1 ora, la colorazione nera. I risultati 
delle esperienze eseguite dal dottor Stockmeyer 
confermarono la esattezza delle dichiarazioni di 
Luff. Egli pure atferma che la tensione non deve 
superare mai 1 volt, per una distanza fra gli elet- 
trodi di 10 em., ove si impieghino anodi di nichelio 
fuso. Si può provocare la deposizione di uno strato 
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nero su tulti i metalli e sulle leghe, perfino sull'al- 
luminio, supposto che quest’ultimo sia stato deterso 
perfettamente, supposizione questa che urta ancora 
con molte difficolta. 

Le gradazioni di colore comprese fra il giallo oro 
bruno e l'azzurro si possono produrre in modo 
irreprensibile sull’acciaio e sul ferro. Dopo cinque 
minuti di passaggio ininterrotto della corrente si 
produce la colorazione giallo-oro bruna, dopo 10 
minuti quella azzurra, che di mano in mano si 
fa ognora più diuna bellezza sorprendente. Come 
per la maggior parte delle colorazioni su metalli 
anche in questo caso si raccomanda l'applicazione 
di una lacca protettrice. 

Alluminio, Annerimento 1. — Per render neri i 
recipienti da cucina di alluminio si consiglia di 
trattarli dapprima con acido solforico ‘all’8 % poi 
con una soluzione di 100 &r. di eloruro len: 
timonio, 200 gr. di acido cloridrico, 50 gr. di ossi- 
dulo di manganese (?) in un litro di alcool e di ri- 
coprirli infine con la soluzione alcoolica di una 
lacca, tinta in nero. 

2. — Il signor Zeno d'Amico di Genova, ha bre- 
vettato un processo di tintura in nerò dell'alluminio 
che lo renderebbe resistente all’azione dell'acqua 
di mare, degli acidi concentrati e degli alcali. Gli 
oggetti privati del grasso, nel modo usuale, vengono 
immersi in una soluzione acquosa, che su 100 parti 
contiene: 


Cloruro ferrico a 40° Bé . . parti 5 
Cloruro di stagno cristalliz. » 0,8-1 
Cloruro di zinco anidro . . » 2,5-4 
Cloruro ammoniceo . ...° » 6,5-10 
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In seguito, gli oggetti vengono introdotti in una 
soluzione ammoniacale di cloruro ramico, a cui si 
e aggiunto il 5% di tartrato di calcio. Per aumen- 
tare l’aderenza della patina, gli oggetti vengono 
sottoposti all’azione di una soluzione di acetato di 
zinco, contenente dell’alcool, quindi neutralizzati 
mediante la soluzione di un carbonato alcalino, e 
lavati infine con acqua acidula. Gli psgetti vengono 
poi riscaldati fino a 200°, meglio Sino a. 350° €, e 
successivamente trattati con uftà' soluzione calda 
di olio minerale greggio, ossidato con ossigeno o 
con altra sostanza ossidante, oppure con un olio 
facilmente essiccativo e balsamo, oltre a piccole 
quantità di ‘gomma-resità Da ultimo si riscalda 
nuovamente a 350° C..:* 

Rame. — Il signor Groschuff di Charlottenburg, 
ha fornito dati interessanti, a complemento delle 
indicazioni di Béttger, intorno alla bronzatura degli 
oggetti .di rame. Si riscalda a 100° C una soluzione 
contenénte gr. 100 di clorato di sodio, gr. 100 di ni- 
trato d'ammonio e gr. 10 di nitrato di rame e vi si 
immerbono gli oggetti dopo averli ben detersi. Essi 
assumono colorazione giallo-bruna, dopo immer- 
sione, se si tratta di piccoli oggetti, per 5-10 minuti. 
Devesi evitare di tenere gli oggetti nel bagno oltre 
il tempo necessario per ottenere l’effetto desiderato. 
Il bagno di clorato può considerarsi esaurito quando 
un litro di esso ha servito per la bronzatura di 
1 mq. di superficie metallica. Il bagno indicato non 
è utilizzabile per gli altri metalli. 

Risultati di esperimenti diversi. — Viktor Peis- 
sakowitsch, di New York, ha eseguito delle espe- 
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rienze sulla tintura anodica dei metalli in bagni 
ammoniacali, di ferro, manganese e nichelio. Rile- 
vasi da esse che la soluzione di idrato di ferro 
ammoniacale non può essere presa in considera- 
zione per scopi tecnici. Con la soluzione ammonia- 
cale di manganese, allestita, aggiungendo a 150) eme. 
di soluzione di soll'ato di manganese al 20 %,eme. 5 
di acido solforico concentrato e 100 eme. di ammo- 
niaca al-20%,, ed operando con la tensione di 
1,75-2,5 volt, fuori del contatto dell'aria, si ottiene 
sull’acciaio e sul-ferro la deposizione di uno stra- 
terello bruno, bene aderente, il quale si comporta 
in pari tempo con un buon preservativo contro la 
ruggine. i 

Come è noto l’acciaio ed il ferro diventano pas- 
sivi, quando vengono impiegati come anodi in so- 
luzione alcalina. Questa proprietà risulta conside- 
revolmente accresciuta quando vengano ricoperti 
di uno strato di ossido di manganese o di altro 
metallo suscettibile di dare degli ossidi ad un grado 
elevato di ossidazione. Da una ossidazione ammo- 
niacale di nichelio (una soluzione di solfato di 
nichelio e di ammonio venne addizionata col z40,; 
di ammoniaca, fino a cambiamento manifesto di 
colore) ed anche dalle soluzioni di nichelio addizio- 
nate di perfosfato di ammonio e di ammoniaca, ed 
infine da quelle addizionate di glicerato d’'ammonio 
ed ammoniaca non fu possibile ottenere la depo- 
sizione di precipitati colorati utilizzabili. 
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Nero su acciaio. 


Canne da fucile. — Volendo ottenere belle colo- 
razioni nere solide, occorre usare procedimenti coi 
quali la patina si svolge lentamente. 

Uno dei migliori procedimenti del genere è il se- 


guente; si preparano queste tre Soia 


A) Cloridrato d’ammoniaca . .g gr. 50 
Bicloruro di mercurio. .. 9”. >» 50 
FACE Re AU OLILrO) 


Dopo che la soluzione sia completa, si lascia in 
riposo per quattro giorni, indi si filtra. 


B) Percloruro di ferro siropposo . gr. 60 
ISOLfALOzdIEra mei e a 20, 
ACIRORMILRICORE RE e CCI O 
A COOLER O RAI 0) 
ACQUARI: e unsitro: 


Dopo completa soluzione si filtra. 
Il percloruro di ferro siropposo si ottiene aggiun- 
gendo, @,poco a poco, della limatura di ferro nel- 
Si. Sia 3 . è 
l’acqua Fegia, cioè in una miscela di: 
Acido nitrico . » + + ae è ec. 100 
Acido cloridrico . +... + + >» 300 
Si fa evaporare lentamente per quattro o cinque 
giorni, aggiungendo di tanto in tanto un poco di 
acqua regia. 
C) Percloruro di ferro secco . . gr. 30 
Percloruro di ferro siropposo. ce. 10 


Acidomnitrico pile gine a 
AMGONEL Iata o SAMO o oa gi Sa) 


Si fa sciogliere, indi si filtra, 
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Modo di operare. Sì comincia col digrassare il 
metallo in un bagno bollente composto di: 


Potassa caustica... ... gr. 100 
AGGUE  terA I . un litro 


| Si puliscono poi i pezzi con bianco di Spagna 
indi si passa all'applicazione dei liquidi di pati- 
natura. - 

Si comincia collo stendervi sopra — a mezzo 
d'una spugna — wmo strato della soluz. (A) avendo 
cura che sia uniforme e che bagni fuîta la super- 
ficie da bronzare, altrimenti si avrebbero delle 
macchie. Due 0 tre ore dopo, quando lo strato è 
ben secco, lo si elimina con la spazzola metallica. 
Si ripete l'operazione e si spazzola ancora. 

Si stendono poi, successivamente cinque strati 
della soluz. (B) sempre lasciando seccare ciascuna 
spalmatura e spazzolando il metallo prima di pro- 
cedere alla nuova spalmatura. 

Occorre sopratuito aver cura che lo strato sia 
ben seeco, prima di spazzolare, altrimenti si dà luogo 
a formazione di scaglie di patina che si distaccano 
dal metallo. 

Si procede poi a tre spalmature con la soluz. (O) 
coi soliti intervalli di disseccazione e spalmatura. 
Si fa poscia una quarta spalmatura, a _ soli 10 mi- 
nuti dalla precedente. 

Segue un'immersione dei pezzi in acqua bollente 
per 10 a 20 minuti. 

Estratti da questo bagno e raffreddati, i pezzi 
vengono sfregati fortemente con brunitoio di leeno 
duro. Si procede ancora a tre spalmature con la 
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soluzione (C) nel solito modo; dopo 10 minuti dal- 
l'ultima spalmatura se ne da un’altra rapidamente. 
Si tuffano di nuovo i pezzi in aequa bollente per 
15 a 20 minuti. Si asciugano e si oliano. 


Macchie. 


Di nitrato d’argento sulla pelle*— Si pos- 
sono eliminare con uno dei procedimenti che se- 
guono: 

1. — Cloruro di sodio dapprima, e poi iposol- 
fito di soda sciolti nell'acqua. 

2. — Acido nitrico diluito: 

8. — Sale e cloridrato d’ammoniaca in p. eguali. 

4. — Ottimo mezzo è quello di toccare le mac- 
chie con soluzione d'iodio (pochi centigr.) nell’am- 
moniaca. . 

Il miscuglio ‘ formatosi è ioduro d'azoto, assai 
detonante-quando è secco, per cui bisogna gettare 
via subito il residuo. 

Di acidi minerali. — Ammoniaca allungata o 
fumigazioni ammoniacali. 

Di ruggine. Sugli oggetti nichelati. — S’ ingrassa 
dapprima la superficie arrugginita e si sfrega, al- 
cuni giorni dopo, con uno straccio imbevuto d'am- 
moniaca. 

Se alcune macchie persistono, vi si versa sopra 
con precauzione un po' d’acido cloridrico diluito, 
che bisogna asciugare subito. 

Si lava, e quando la superficie sia secca si pu- 
lisce cal tripoli. 

19 — GuUersi, Metallocrontia, 
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Sull’acciaio brunito. — Si procede in modo ana- 
logo al precedente; se le macchie persistono si 
Sfregano ancora collo smeriglio e aceto di vino e 
finalmente con ematite fina, mediante un pezzo di 
pelle. 

Sul marmo. — Si lavano con acido ossalico sciolto 
nel succo di limone. 


Scottature da alcali. 


La soda e la potassa caustica, specialmente allo 
stato solido, attaccano il tessuto cutaneo con e- 
strema violenza producendo escare di lenta guari- 
gione. 

In soluzione sono assai meno a temersi, però 
penetrando sotto le unghie producono dolore assai 
vivo e disorganizzano anche i tessuti cornei. 

Il miglior rimedio è di lavarsi subito con aceto 
che agisce immediatamente; esso si combina all’ i- 
drato d'ossido di sodio e a quello di potassio per 
formare acetato di soda o di potassa che non pre- 
sentano alcun inconveniente. 


Veleni. 


Precauzioni. — Dovendo maneggiare sostanze 
molto velenose è buon consiglio spalmarsi le mani 
con un poco di vaselina che ne impedisce l'assor- 
bimento per la pelle. 

Antidoti. — Per i prodotti chimici velenosi 
comunemente usati nell'industria. Primi soccorsi. 
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Il Moniteur des produtts chimiques indica i se- 
guenti: 

1.° Per l’acido fenico, solforico, cloridrico, 0 
nitrico, l’acqua regia, il creosoto, la tintura d’iodio, 
il fosforo, usare il bianco d’uovo ben battuto nel- 
l’acqua ed un cucchiaio da caffè di senapa nell’ac- 
qua calda. 

Nel caso in cui fosse stato inghiottito dell’ acido 
solforico, cloridrico o nitrico, bissena prendere 
della calce diluita nella minoryquantità d'acqua 
possibile. 

2° Per l’acido cromico, i cromati e colori a 
base di cromo, le preparazioni a base d’antimonio 
(tartaro emetico), i composti di rame, mercurio 0 
zinco, usare il bianco d’uovo in abbondanza, della 
senapa come emetico, che diviene però inutile se 
l’avvelenamento è dovuto al tartaro emetico. 

3.° Per l'ammoniaca, la soda, la potassa, i sili- 
cati e i solfidrati alcalini, usare l'aceto e poi l’olio 
ed il Jatfe.” 

4.° Per l'acido prussico ed i suoi sali, i cianuri 
di potassa e di mercurio, i solfocianuri, l'olio di 
mandorle amare 0 la nitrobenzina, versare dell’ac- 
qua fresca sulla testa e lungo la spina dorsale; 
senapismi ai piedi e sullo stomaco; non lasciar 
dormire il paziente. 

5° Per l'etere, petrolio, benzolo, essenza di 
frutti, alcool concentrato, prendere della senapa 
emetica assai forte, con molta acqua calda.; lava- 
ture fredde; aria fresca; tenere sveglio il paziente. 

6.° Pei composti di bario e di piombo usare la 
senapa emetica, solfato di magnesia (sale d' Inghil- 
terra) nell’acqua. i 
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7. Per i composti d’arsenico, usare senapa 
emetica, ferro dialisato con magnesia, poi olio, 
latte o Jiquidi mucillaginosi. 

8° Per l'acido ossalico ed i suoi sali usare la 
calce, l’acqua di calce e poi l'olio di ricino. 

9° Pel nitrato d’argento usare il sale da cu- 
cina sciolto nell'acqua e poi senapa emetica. 


| 0° Pei vapori nitrosi (fabbricazione del nitrato SINONIMIA CHIMICA 
di ferro, dell'acido solforico, ecc.) prendere aceto al 


fortissimo, quanto*si può sopportarlo, a piccole dosi. ta 


Inomi tecnici sono stampati in carattere nero. 


Acetato di piombo . . . . . Zucchero di Saturno. — Sale 
tdi Saturno. 

Acetato di rame (basico). . . Merderame 

Acetato di rame . . . . . . Verdetto. 

FAGELORI ee SM N Ac. acetico, diluito. 

Acetosa, acetosella . . . . Ossalato di potassa. 

Ac. acetico cristallizzato. . . Ac. acetico puro. 

Ac. acetico, diluito . . . . . Aceto. 

Ac. acetico'staciale . . . . Ac. acetico puro. 

Ac. acetico, impuro . . . . - Ac, pirolegnoso. 

Ac. acetico, puro . . . . . . Ac. acetico glaciale o cri- 

x stallizzato. 

Ac. di acetosella . . . . . . Ace. ossalico. 

Ac. arsenioso . . . . . . - Anidride arseniosa. 

Ac. azolico . . . . . . . - Ac. nitrico — Acqua forte. 

Ac. carbonico . . . . . . . Anidride carbonica. 

Ac. cianidrico . i a AeTPLUSSICO, 

Ac. cloridrico . . . . . . - Ac. muriatico — Spirito di 
sale. 

'ACIFENICON (el sic eee ECO: 

Ac. fosforico . .- . . . . . Vetro di fosforo (quando è 
solido, vetroso). 

Ac, metastannico . . . . . Biossido di stagno idrato. 

Ac. muriatico . . » . . . . Ac. cloridrico. 

Ac. nitrico . . + ++ + » » Ac. azobico. 
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Ac oleico .. . . . crea + e Oleina. Arsenico, arsenico bianco . . Anidride arseniosa. 
Ac, ossalico . . . . . . . . Ac. di acetosella, Azotato d’argento . . . . . Nitrato d’argento — Pietra 
Ac. pirolegnoso . +. . . . . Ac. acetico, impuro, estratto infernale. 
dal legno. Barite o baritina. . . . . . Solfato di barite o di bario. 
Ac. prussico . . .... +. Ac. cianidrico. Biacca . . . . +++ + + Carbonato di piombo, 
Ac, silicico . . - .. . . . +. Silice — Quarzo, ecc. Bianco di Palena AO . . Spermaceti. 
Ac. solfidrico . . . . . . . Idrogeno solforato. Bianco di Meudòon . . . . . Creta bianca,in polvere fina. 
Ac. solforico. . . . . . . . Olio di vetriolo. Bianco di Spagna . . . + Creta bianca, in polvere fina. 
Ac. solforoso, . ». . . . . . Gas solforoso — Spirito di Bianco di zinco . . . . . . Ossido di zinco. 
solfo. Bicloruro di mercurio. . . . Sublimato corrosivo. 
Ac. stearico . . . . . .. . Stearina Biossido di manganese . . . Pirolusite. 
Ac. stannico. . % . . . . . Biossido di stagno. Biossido di piombo . . . . . Minigs- 
Ac. tannico . . ...... Tannino. Biossido di stagno . . . . . Ac.stannicoo metastannico. 
IACSECE CO A e n e LIM LOT Bitartrato di potassa . . . . Cremor di tartaro. 
Acqua forte . . . . . .. . Ac. azotico. Borace . . . . . + +. + Borato di soda. 
Acqua ragia. . . . . . . . Essenza di trementina. Borato di soda: AME MESrace: ci 
Acqua regia . . . . . . . + Miscela d’ac. azotico e acido Brai . . . . . . . . . . syResiduo della distillazione 
cloridrico. del carbon fossile. 
Alcali volatile . ... . . . + Ammoniaca. Bronzo . . . . +. 0. +. Lega rame - stagno. 
Alcool amilico . . . . . . . Spirito di patate. Burro d’antimonio + «+... Tricloruro di antimonio. 
Alcool etilico . . . . . . . Spirito di vino, di barbabie- Calomelano . . . Protocloruro di mercurio. 
tole, di erano, ecc. Carbonato di calce più. o meno Marmo — Alabastro — Creta 
Alcool metilico . . + Spirito di legno. DUTO MES MR — Bianco di Spagna o di 
Allume, allume dn rocca. . . Solfato doppio d'alluminio e ts Meudon, ecc. 
potassio. Carbonato di magnesia . . . Magnesia o magnesia alba. 
Allume d’ammoniaca . . . . Solfato doppio d'alluminio e Carbonato di piombo . . . . Biacca — Cerussa. 
ammonio. Carbonsto di potassio. . . . Potassa. 
INTPAEERO do 0 00% + + - Lega rame - nichelio - zinco. Carbonato di sodio . . . . . Soda — Sale di soda — Cri- 
Ammoniaca . . . . . . - . Alcali volatile, stalli di soda. 
Anidride arseniosa . . . . . Ac. arsenioso — Arsenico — (Gerussa Re ge . . + Carbonato di piombo. 
Arsenico bianco. (Gunelogoio. Ge ca . + . Solfuro di mercurio. 
Anidride carbonica . . . . . Ac. carbonico — Gas car- Cloridrato d'ammoniaca . . . Sale ammoniaco. 
bonico. Cloruro d'ammonio . . . . - Sale ammoniaco. 
Anidride solforosa . . . . . Gas solforoso — Spirito di Cloruro di calce . . . . . . Ipoclorito di calcio. 
solfo. Cloruro (bi) di mercurio . . . Sublimato corrosivo. 
Antimonio. . . . . . .- «+ Regolo — Stibio. Cloruro (proto) di mercurio . Calomelano. 
Argentana . . . . . . + + Lega rame- nichelio - zinco. Cloruro d'oro . . . . . . . Sale d’oro — Muriato d’oro. 
Argento cinese . . . . . . Lega rame- nichelio - zinco. Cloruro di sodio . . . . . . Sale da cucina — Salmarino 
Argento di Germania . . . + Lega rame - nichelio - zinco, — Salgemma. 
Argento vivo . ©... +. Mercurio, Cloruro (proto) di stagno . . Sale di stagno. - Muriato di 
stagno. 
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Colla di Fiandra . 
Colla forte . . 
Colla di pelle 

Colla di Vienna 
Colofonia . o 
Copparosa azzurra . 
Copparosa bianca 
Copparosa verde . 
Cremor di tartaro. . 
Creta . 5) 
Cristalli di soda 
Ess. di mirbano 
Essenza di trementina 


LA 


Essenze. . . . . 
Estratto di Saturno” ‘ 
Fegato di solfo . . . . 
Fegato di solfo, alla calce. 
PE GIO1O MR. Ade 
Ferricianuri e ferrociantini 
Ferricianuro di potassio. 
Ferrocianuro di potassio 
Formaldeide . . . 
Formalina. . . 

Formbòlo î 

Gas ac. carbonico 

Gas carbonico . 

Gas solforoso 

Gelatina animale . 


Gesso. A, 
Grafite . .... 
Idrato di potassio 
Idrato di soda . . . 
Idrogeno solforato . 
Ipoclorito di calcio . 
Litargirio . 
Magnesia . 


Magnesia alba . 


Gelatina animale. 
Gelatina » 
Gelatina » 
Gelatina » 
Pece greca. 
Solfato di rame. 
Solfato di zinco. 
Solfato di ferro. 


Bitartrato di potassa. 


Carbonato di calce impuro. 

Carbonato di sodio. 

Nitrobenzolo o nitrobenzina. 

Olio di trementina — Acqua 
ragia — Olio di ragia. 

Olii essenziali. 

Sottoacetato di piombo. 


. Pentasolfuro di potassio. 


Trisolfuro di calce. 

Ac. fenico. 

Prussiati. 

Prussiato rosso. 

Prussiato giallo. 

Formalina — Formòlo, 

Formaldeide, 

Formaldeide. 

Anidride carbonica. 

Anidride carbonica. 

Anidride solforosa. 

Colla forte — di pelle — di 
Vienna — di Fiandra. 

Solfato di calcio. 

Piombaggine. 

Potassa caustica. 

Soda caustica. 

Ac. solfidrico. 

Cloruro di calce. 


- Protossido di piombo. 


Carbonato ed ossido di ma- 
gnesio. 
Carbonato di magnesio. 
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Magnesia calcinata, usta, pe- 
SEDURRE 

Maillechort 

Mercurio 

Minio . È 

Muriato d'oro . 

Muriato di stagno 

Neusilber . 

Nitrato d’argento 

Nitrato di potassio . . 

Nitrobenzina, nitrobenzolo . 

Oleina OTO 

Olio di ragia . + 

Olio di trementina . 

Olio di vaselina 

Olio di vetriolo 

Olii essenziali . . . 

Ussalato di potassa . 

Ossido di magnesio . 

Ossido (proto) di piombo, fuso 

Chioma o re è dle a 

Pacfung . 

Pece greca 

Pentasolfuro di potassio . 

Pietra infernale 5 

Pietra shponaria da sarti 

Piombaggine ©. 

Pirolusite . 

Potassa . N 

Potassa caustica . È 

Protocloruro di mercurio 

Protocloruro di stagno 


Protossido di piombo, fuso + 
Prussiati 

Prussiato giallo 

Prussiato rosso 

Quarzo . 

Regolo . 


Ossido di magnesio. 

Lega rame - nichelio - zinco. 
Argento vivo.’ 

Sesquiossido di piombo. 
Cloruro d'oro. 

Protocloruro di stagno. 
Lega rame - nichelio - zinco. 
Azotato d'argento. 

Azotato potassio. 

Ess. di mirbano. 

Ac. olgico. 

Ess. di trementina. 

Ess. di trementina. 
Vaselina liquida. 

Ac, solforico, 


Essenze. 


Acetosa, acetosella. 

Magnesia — Magnesia usta, 
calcinata, pesante. 

Litargirio. 

Lega rame - zinco. 

Lega rame - nichelio - zinco. 

Colofonia. 

Fegato di solfo. 

Azotato d’argento. 

Steatite. 

Grafite. 

Biossido di manganese. 

Carbonato di potassio. 

Iarato di potassio. 

Calomelano. 

Sale di stagno — Muriato di 
stagno. 

Litargirio. 

Ferricianuri e ferrocianuri. 

Ferrocianuro di potassio. 

Ferricianuro di potassio, 

Ac. silicico. 

Antimonio, 
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Sale amaro . . . 
Sale ammoniaco . 


Sale da cucina. 
Sale di Epsum . 
Sale di Glauber 
Sale inglese . 
Salgemma 
Salmarino . 
- Sale d’oro. 
Sale di Saturno 
Sale di soda . . 
Sale di stagno . >" 
Sesquiossido di piombo 
Silicato sodico . 
Silice . 5 
Smeriglio finissimo > 
Soda . . n 
Solfato doppio” d'alluminio e 
ammonio . 
Solfato doppio d'’ alluminio e 
potassio . 
‘Solfato di bario 0 di barite 


Solfato di calcio . 
Solfato di ferro 
Solfato di magnesia 


Solfato di rame 

Solfato di soda. . . 
Solfato di zinco . 
Solfidrato d'ammoniaca . 
Solfuro d’ammonio . 
Solturo di mercurio . ù 
Solfuro (penta) di potassio . 
Sotto acetato di piombo . 
Spato pesante . A 
Spirito di barbabietole 
Spirito di grano . 

Spirito di legno . 


Solfato di magnesia. 

Cloridrato d'ammoniaca o 
cloruro di ammonio. 

Cloruro di sodio. 

Solfato di magnesia. 

Solfato di soda. 

Solfato di magnesia. 

Cloruro di sodio. 

Cloruro di sodio. 

Gloruro d'oro. 

Acetato di piombo. 

Carbonato di sodio. 

Protocloruro di stagno. 

Minio. 

Vetro solubile. 

Ac. silicico. 

Spoltiglio. 

Carbonato di sodio. 


Allume d’ammoniaca. 


Allume — Allume di rocca. 

Barite o baritina — Spato 
pesante. 

Gesso. 

Copparosa verde. 

Sale inglese — Sale amaro 
— Sale di Epsom. 

Copparosa azzurra. 

Sale di Glauber. 

Copparosa bianca. 

Solfuro d'ammonio. 

Solfidrato di ammoniaca. 

Cinabro. 

Fegato di solfo. 

Estratto di Saturno. 

Solfato di barite. 

Alcool etilico. 

Alcool etilico. 

Alcool metilico. 
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Spirito di patate . 

Spirito di sale . 

Spirito di solfo. . È 

Spirito di vino, di grano, cli 
barbabietole . = 

Spermaceti 

Spoltiglio . 

Stearina 

Steatite . Sal. 

StiDIOME ER 

Sublimato corrosivo 

Tannino 

Terebentina . 

Trementina . 

Timòlo . 

Tricloruro d'antimonio 

Trisolfuro di calce 

Vaselina liquida . 

Verderame 

Verdetto 

Vetro di fosforo 

Vetro solubile . . ... 

Zucchero di Saturno 


Alcool amilico. 
Ac. cloridrico. 
Ac. solforico. 


. Alcool etilico. 


Bianco di balena. 
Smeriglio finissimo. 
Ac. sbearico. 

Pietra saponaria, da sarti. 
Antimo: 

Biclorurò di mercurio. 
Ac, kgnizico. 
Trementina. 
Terebentina. 

Ac. timico. 

Burro di antimonio. 


.yFegato di solfo alla calce. 


Olio di vaselina. 
Acetato basico di rame. 
Acetato di rame. 

Ac. fosforico. 

Silicato sodico. 

Acetato di piombo. 


Pesi specifici. 


Acciaio fucinato. ..... 7.80 
Acciaio fuso 17.60 
Acido cloridrico. ... 121 
Acido nitrico a 15°.. 1.53 
Acido solforico .. 

Acido solforoso . ... 
Acqua distillata (a+-4°) 
Acqua marina... .. 
Agata 

Alcool assoluto a 15° 
Alcool comune .... 
AUuminio fuso .... 
Alluminio laminato. . 
Amianto. . . 

Antimonio. ; 

Antracite 

Argento 

Argento da monete . 10.31 
Argilla 

Asfalto 

Benzina 

Bismuto fuso... ... 
Bronzo da cannoni. . 8.9 
Bronzo fosforoso fuso. 8.46 


Bronzo di alluminio 


Bronzo comune . . 8.45-9.20 
Cadmio fuso 

Calce viva 

Cannel coal . ... 

Caolino 221 
Carbon fossile . . . 1.23-151 
Carbonato di piombo. 6.410 
(CA bra Mese eee Jel2 
Cera d’api 

Ceresina 


Criolite . ... 
Cristallo 

»  (flint inglese). 

»  (flinb francese) 3.20 

» di rocca .... 2.88 
Cromo comune .... 6. 
Diamante ........ 3.40 
Essenza di trementina 0.87 
Ferro fucinato. .. 7.4-7.9 
Ferro fuso (ghisa) .. 7.25 


Pesi specifici 


Ferro magnetico (ma- 
gnetite) 
Fiori di solfo 


Gomma elastica... . 
Guttaperca 
Iridio fuso 
Legno (disseccato) : 
» Abete, pino, la- 
rice ... 050a0.70 


Legno Noce, acero, 
frassino . . . 0.65-0.8 


Quercia, faggio 0.68-0.80 
Tiehiom: gui 0, 
Litargirio 5 
Magnesi& 
Maillechòrt....... 
Manganese . .... 


Molibdeno 
Nichelio fucinato . . . 
Nichelio fuso 
Olio d'oliva 
» di lino 
» di noce . 
» di ricino 


» 
» monetato 
Ottone fuso 

» laminato 
» in fili 
Pakfung 
Palladio 
Paraffina 


Petroligt-: . .... 0.76-0.84 
Pietra focaia 

Pietra pomice . . . 

Piombo fuso 

Piombo laminato . .. 


“Platino fuso 


» laminato ..... 
» martellato .... 
Porcellana 
Potassio... . 
Quarzo 
Rame elettrolitico . . 


» laminato cin filo 
Salgemma 
Salmarino 
Schiuma di mare... 
Sego . 
Silicio 


Spermaceti 
Stagno fuso 

>» laminato ..... 
Sughero 
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Tungsteno . . 
Vetro verde 
Zinco fuso 


Tabella elettro-chimica di Fischer. 


Nichelîo 
+ Piombo 
+ Palladio 


Zinco 
Cadmio 
Ferro 
Stagno © 
Piombo 
Cobalto 
Rame 
Bismuto 
Manganese 
Nichelio 
Antimonio 
Arsenico 
Mercurio 
Argento 
Palladio 


+ +++ Mercurio 
+++%+ Argento 


+++++ Antimonio 
++++++ Arsenico 


L+++++ 


+++4 


t+t+++++4+4++ Ferro 


NB. — In questa tabella il segno + indica che il metallo 
della linea orizzontale (p. es. il ferro) é elettro-positivo ri- 
spetto al metallo della colonna verticale (p. es. il platino); 
il segno — indica invece che il l°-metallo è elettro-negativo 
rispetto al secondo. 


Pesi specifici 


Valutaz. delle temperature per mezzo dei colori. 


Tem- 


COLORI peratora 


Lamina di ferro per- | 
fettamente lucida | 
scaldata lentamente 
a contatto dell’aria. 


\ 


Gradazioni luminose I 


Giallo tipe. n 2250 
Aranciato SI 

Rosso . 

Violetto 4; 1% 
Indaco». “ tel aa is a 
AZZOLTO a i e 
VErdo .-.. nare 
Grigio d’ossitid. 
Rosso nascente . 
Rosso.carico . . 
Ciliegia nascente 
Clliegià: ». ... + 
Ciliegia chiaro 
Aranciato scuro. 
Aranciato chiaro 
Bianco . e. = 
Bianco sudante È 
Bianco abbagiiante 


Durezza dei metalli. 


Scala di durezza 
x 


Durezza dei metalli 


= 


1. Talco. . . + 


2. Gesso ...i l’unghia 


3. Calcare. 

4, Spato fluore. 
5. Apatite. 

6. Feldspato. 
7. Quarzo .. 


8, Topazio. . lrigano il 


9. Corindone vetro 
10. Diamante. \ 


ì Rigati dal- | Piombo . . Rigato dall’unghia 


Stagno .. | 
Cadmio .. 

Bismuto . . 

Argento.. Rigati dal cal- 
Oro 


Palladio. . ; 
FIDO Da 
ntimonio ; ; S 

Rigano il calca- 

Cobalto . » | ge sono rigati 

Nichelio . . dal vetro 

Ferro. . . » \ È 

Cromo è... , 
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Scale della lavorabilità dei metalli. 


Trafila 
Argento 
Alluminio 
Platino 
Ferro 
Rame 
Oro 
Zinco 
Stagno 
Piombo 


Laminatoio Maglio 
Oro Piombo 
Argento Stagno 
Alluminio Oro 
Rame Zinco 
Stagno Argento 
Platino Alluminio 
Piombo Rame 
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Ferro 80-85-86-218-219-283 
Ghisa — 93-218 
Latta — 168 
Leghe similoro — 107 (7) 
Metalli diversi — 217 
Nichelio — 98-283 
Ottone 104-113-131(1)-133-135- 
136 (4) -198 (3) -214-2$3 

Rame — 4107(7)-135-136(4)-157- 
459-166 (Marmorato) -198(3) - 
215-283 

Stagno — 168-189 

Zinco — 98(2)-172-180 (Mar- 
morato) -184 IV; Patina cer- 
de) -194-200-281-282-283 


Nero-verdastro. 
Bronzo — 437 
Ottone — 187 
Rame — 137 

Patina etrusca. 
Oro — 102 


Patina a riflessi sericei. 


Alpacca — 202 
Ottone — 202 
Rame — 202 


137 
Ferro — 71-74-75-79-87 
Ghisa — 92 
Metalli diversi — 217 
Ottone — 70(9) -108(9)-10910)- 
112:(17) -115-137 
Piombo-stagno (Leghe) ng 


54.(5) -06 
Rame — 53-55-56-04-137-139-142- 
147 (1) 149 (8) -154-285 

Stagno — 167 


Zinco — 181-182(8)-193 
Porpora. 


Acciaio — 30(1, in fine) 

Platino 212 

Zinco — 184 (V. ricetta Az- 
zurro-carico) 187 


Rosa. 


Acciaio — 30(1, in fine) 
Argento — 49-52 (2) 
Ottone — 182 (3) 

Rame — 163 


Rosso. 


Acciaio — 30(1, in fine) 

Argento — 50 

Bronzo — 51 (2 ricetta) 134 

Ferro — 214 

Leglie similoro — 98(2)-194 

Metalli diversi — 216 

Ottone — 98 (2)-141 (15)-118- 
119-129-130-132 (3 e 4) -134-192- 
19% 


Rame — 134-143 (2)-155-201 


Zinco — 18101) -186 {V. Culo- 
raz. iptdese.) 


Rosso-araneiato. 
Ottone — 130 


ee i 
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Co 148155201 a 
Rosso-terracotta. Verde-azzurro. 
pari RR E 
Sepia-carico. Verde di Galles. 


Stagno — 168 


Terracotta. 
{Vedi Rosso-terracotta) 


Venature marmorate 
e rosse su fondo giallo., 


Ottone — 130 wi 


Verde. 


Acciaio — 30(1, in fine) 

Bronzo — 60-41-62 

Ferro — 92-214 

Metalli diversi — 192-216 

Oro —-101 

optone Co) o 

Platino, — 212 

Rame = 61146 (7-9-10) -160-162 

Zinco — 184-185 (3.2 4)-186 (Ve- 
di Coloraz. iridese.) A87 


Verde-antico. 


Bronzo — 55 (7-8-1) -56 
Zinco — 181(5) 


CRI 
Bronzo "57 (5) 
ade 
Verde-oliva. 


Bronzo — 53-62 
Ottone — 126-127-201 


Verde-rossiccio. 


Oro — 104(1) 


Verde-scuro. 


Ottone — 126-133 (7) 
Violetto. 


Acciaio — 80(4, in fine) 

Bronzo — 52 

Ferro — 192 n 

Ottone — 125-131 (2) -133 (7,-192 

Rame — 157 (3) 

Zinco — 184 (V. A33urro-CU- 
rico) -186 (V. Coloraz. ini 
desc.) -487 


